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Ilmale
oscuro

Il tempopassama in questo paese c’è un
male oscuro, una capacità di ordire trame
invisibili animate da interesse e da avidità di
potere e di denaro, da privato rancore (spes-
so fratricida) che resiste. Una tramaoscura
infinita, si chiami oggi complotto o congiura.
Termini entrati nel linguaggio comune, or-
mai ridotti a battuta buona per i tg della sera
e depotenziati di senso. Però i complotti e le
congiure esistono davvero, davvero resisto-
no. Vi parliamo in apertura di giornale di un
anno terribile, il 1979, quando l’Italia affondò
sotto il peso dei suoi stessi delitti. Lo faccia-
mo con un’intervista di RinaldoGianola a
UmbertoAmbrosoli, oggi avvocato penali-
sta trentottenne, bambino di otto anni il
giorno che un killer assoldato daMichele
Sindonauccise suo padreGiorgio. Umberto
Ambrosoli ricorderà domani quel delitto alla
banca d’Italia, invitato a farlo dal Governato-
reMario Draghi. Un gesto importante, que-
sto invito, carico di significato politico oggi,
proprio oggi. È davvero necessario ricordare
- rinominare - il «lavoro» fatto nei decenni
appena trascorsi dallamafia e dalla P2: un
lavoro fondativo di un ordine che è ancora
qui, sotto i nostri occhi, attorno a noi, al pote-
re. Questo giornale si ripromette di raccon-
tarvi nel dettaglio quella storia, lo faremo
con calma e con semplicità rivolti soprattut-
to a chi non la conosce, ai più giovani. Lo
faremonelle prossime settimane aiutati

dalle parole dei padri e dalle domande dei
figli e dei nipoti: un racconto a puntate per
l’estate. Imoltissimi scritti inediti di Fortebrac-
cio ci accompagneranno, oggi ne proponia-
mouno in cui si parla di Gianni Letta.

A dire delle congiure di palazzo - di quelle
vere e di quelle presunte, il confine è labile -
ci accompagnerà a partire da stamattina
una voce «da dentro». Uno di loro, uno che
sa e che è in grado di riferire quel che davve-
ro succede nelle stanze del potere e che ha
deciso di farlo qui, perché questo è un gior-
nale che può accoglierlo, un giornale libero:
dirà quel che nessuno scrive, soprattutto in
questi tempi cupi di ricatto e diminaccia. Il
nostro informatore deve restare anonimo,
ne va della sua possibilità di informarci. Sap-
piate che ogni sillaba di quel che dice è certi-
ficata, autentica. Lo chiameremo - ha scelto
di chiamarsi, un po’ per scherzomanon
troppo - «il congiurato». La sua nota quotidia-
na parlerà dei suoi simili: parlamentari e
ministri, le persone inmezzo alle quali passa
i suoi giorni. «Lorsignori», in omaggio pro-
prio a Fortebraccio. Da domani troverete la
rubrica del congiurato nel posto fino ad oggi
occupato daMarco Travaglio, che come ieri
avete letto diventa imprenditore ed editore
di se stesso. Nessuno si può sostituire, ciascu-
no di noi parla «in voce sola». Lo troverete,
intendoquindi, nello stesso spazio fisico del
giornale: solo questo. Verrà ungiorno, io
credo e spero, in cui tutte le voci capaci di
opporsi a questo regime abiteranno nella
stessa casa. Ungiorno in cui si potrà disegna-
re un orizzonte comune senza che siano le
tramee le guerre fratricide - i decennali
risentimenti personali - ad impedirlo. È un
auspicio che vale per il Pd, per la sinistra
intera e per chi la anima. Noi siamoqui, ci
faremo trovare come sempre aperti e liberi,
al nostro posto.
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C’è in visita a New York
Rafael Correa, il presi-
dente dell’Ecuador. È
un tipo moro con gli oc-
chi azzurri. L’ho riconosciuto
in tv perché sono stato in Ecua-
dor due anni fa e lì la sua fac-
cia era sulle prime pagine dei
giornali. E’ considerato uno dei nuovi volti
del Sudamerica, di quel Sudamerica che
guarda al futuro. Ha parlato all’Onu e ho se-
guito il suo discorso alla Tv in spagnolo, così
faccio pratica di una lingua che amo. Ha det-
to cose belle, condivisibili. Parla una bella lin-
gua con un senso teatrale convincente. Ogni
mattino compro «El Diario», il quotidiano de-
gli ispanici, e leggo New York dal loro punto
di vista. I loro problemi sono fondamental-
mente legati alle legge sull’immigrazione e
alle cause legali per incidente stradale o per
divorzio. In pratica l’80 per cento delle pub-
blicità sono di studi di avvocati e il 10 sono
maghi e fattucchiere. (Che però graficamen-
te tra loro si assomigliano, vorrà dire qualco-
sa). Poi ci sono scuole e diete, comunque co-
se che hanno a che fare con un futuro miglio-
re. Quando due anni fa ero a Los Angeles per

registrare Safari vicino a casa mia
c’era un posto, «El indio amazzo-

nico» dove uno stregone pro-
metteva di risolvere pro-
blemi di ogni tipo. Ci so-
no entrato un paio di vol-

te, l’ambiente era simile a un denti-
sta ma con amuleti colorati in vendita. A
Downtown LA c’è una farmacia molto inte-
ressante divisa in due settori comunicanti, in
uno si vendono le medicine tradizionali
(aspirine, antibiotici, ecc.) e nell’altro si ven-
dono gli amuleti e le polverine magiche. Noi
chiamiamo medicina tradizionale quella che
per gli altri è inutile e loro chiamano tradizio-
nale quella che per noi è magia. Il mondo è
un posto complesso. C’è il Gay pride, down-
town. Qui non passa come fosse una riunio-
ne di facinorosi esibizionisti affetti da qual-
che tipo di deviazione sociale: è una festa po-
polare dove si respira anche un certo patriot-
tismo. Andiamo, ci portiamo le famiglie.

Zorro Marco Travaglio

Staino

Amuleti e antibiotici

Pescirossi a niuiorc

Jovanotti

Io oblio, tu taci, egli auspica

PARLANDO
DI...
Guenter
Grass
e i carcerati

I
l Senato sta per approvare la legge bava-
glio-guinzaglio per la cronaca giudiziaria e per
le intercettazioni della magistratura. L’on. Ca-

rolina Lussana (Lega Nord) prepara il bavaglio an-
che per Internet, vietando di pubblicare persino le
condanne dopo un po’ di anni in nome del “diritto
all’oblio” (l’ideale, nel paese dei senza memoria).
Il ministro Tremonti, dopo aver giurato “mai più
condoni”, apparecchia l’ennesimo condono per i
grandi evasori camuffato da ”scudo fiscale”, che
poi è un’operazione di riciclaggio di Stato: chi ha
accumulato soldi sporchi all’estero (perché guada-
gnati con traffici di droga, armi, persone o perché
sottratti al fisco) potrà farli comodamente rientra-
re pagando una tassa del 4-6% anzichè del 45%.
Così lo Stato farà concorrenza alle “lavanderie” cri-

minali, che per 100 euro sporchi ne restituiscono
50-60 puliti (lo Stato, invece, ne restituirà 94-96).
A Bari non passa giorno senza che emergano nuo-
ve porcherie nella Puttanopoli di Al Tappone e dei
suoi amici papponi e/o spacciatori. Il premier, fra
una escort e l’altra, partecipa a simpatiche cenette
con giudici costituzionali che dovranno valutare
la costituzionalità del Lodo Al Fano che gli regala
l’impunità, alla presenza dello stesso Al Fano e del
solito Letta. Il governo del malaffare affida i lavori
per la prima “new town” nell’Abruzzo terremota-
to al socio di tre soci del mafioso don Vito Cianci-
mino. E nessuno dice niente. A parte il capo dello
Stato, che comprende “le ragioni dell'informazio-
ne e della politica”, ma auspica “una tregua nelle
polemiche fino al G8”. Che cos’è, uno scherzo?❖

Lo scrittore tedesco premio Nobel, Guenter Grass, leggerà brani
delle sue opere ai detenuti della prigione di Tegel, una delle più
grandi della Germania. L’iniziativa è promossa dalla Fondazio-
ne Universale Helmut Ziegner.

Mamadou Ly

IRAN 1978-1982
UNA RIVOLUZIONE 
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U
mberto Ambrosoli è
un avvocato di 38 an-
ni, sposato, con tre fi-
gli. Domani mattina
parlerà alla Banca

d’Italia di suo padre Giorgio, ucci-
so trent’anni fa a Milano, in una
notte di luglio, da un sicario assol-
dato da Michele Sindona. È una pa-
gina di storia dolorosa che richia-
ma delitti e lutti, le trame della P2
e la mafia, il caffè avvelenato nel
carcere di Voghera, gli imbarazza-
ti silenzi di Enrico Cuccia al proces-
so di Milano e Giulio Andreotti.

Ma in questo disgraziato Paese,
a volte, emergono piccoli segnali
che vanno colti per la loro impor-
tanza: il Governatore Mario Dra-
ghi ha voluto ospitare la presenta-
zione del volume di Umberto Am-
brosoli dedicato al padre Qualun-
que cosa succeda. Storia di un uo-
mo libero (Sironi editore). È con-
fortante pensare che la presenza
di Draghi non sia casuale e che an-
che oggi la Banca d’Italia non ab-
bia dimenticato l’affronto patito in
quel tragico 1979 quando un giudi-
ce fascista arrivò a perseguire l’al-
lora Governatore Paolo Baffi e il re-
sponsabile della Vigilanza Mario
Sarcinelli perché si erano opposti
al salvataggio della Banca Privata
Italiana di Sindona. Via Naziona-
le, Baffi, Ciampi e Ambrosoli: un
pezzo d’Italia onesta e perbene. E
allora vale la pena risvegliare la
memoria, anche a costo di soffe-
renze personali, se dal passato si
possono trarre insegnamenti per il
futuro.
Avvocato Ambrosoli, hamai odiato
iresponsabilidell’omicidiodisuopa-
dre?
«Ero un bambino di otto anni quan-
do mio padre morì. Da quel giorno
in poi mia mamma Annalori ha in-
segnato a me e ai miei due fratelli
maggiori che papà andava ricorda-
to per la sua vita positiva, per quel-
lo che di buono aveva fatto e non
dovevamo concentrarci sulla tra-
gedia della sua morte. Sono passa-
ti tanti anni, i ricordi del bambino
hanno lasciato lo spazio alle rifles-
sioni di una persona adulta. Nei
confronti degli assassini e dei cor-
responsabili dell’omicidio di mio
padre provo solo tanta pietà».
Èaccadutoancheadaltri figlidivitti-
me del terrorismo, della violenza,
dellamafia: a un certo punto è scat-
tatoilbisogno, lavogliadiparlare,di
scrivere, di testimoniare, quasi fos-
se una liberazione. Cosa è successo
a lei?
«Non è il mio caso, non mi deve
liberare di niente. È un passaggio

della mia vita. Ho voluto racconta-
re mio padre sollecitato da due pro-
spettive complementari. La prima:
quando anch’io sono diventato pa-
dre ho iniziato a pensare a come
trasmettere ai miei figli questa sto-
ria famigliare così importante. E
poi, ecco la seconda dimensione,
sono arrivato alla conclusione che
l’esempio di papà era così bello che
poteva essere divulgato per affer-
mare come si possa essere cittadini
anche in uno Stato che pare aver
perso la bussola. Mi sono trovato a
riflettere sulle analogie dell’Italia
di allora e di oggi, sono convinto
che la storia di mio padre possa ser-
vire a tutti coloro che vogliono esse-
re utili al Paese, alla democrazia,
ciascuno nel suo piccolo ruolo di
cittadino».
PiazzaFontana, lestragi impunite, la
mafia, le pulsioni eversive, le conni-
venze indebite tra affari e politica...

in Italiapochihannovogliadi ricorda-
re e di fare i conti con il passato.
«È una grande fatica, ma non biso-
gna disperare. Da alcuni anni, ben
prima che scrivessi il libro, mi capita
di andare in giro per l’Italia a raccon-
tare mio padre. Mi invitano le scuo-
le, le chiese, i gruppi scout, i Rotary,
vado nei posti più diversi e ovunque
sento la voglia di essere presenti, di
partecipare. La gente ha fame di sto-
rie come quella di mio padre, vuole
esempi positivi da condividere, chie-
de di uscire dall’isolamento indivi-
duale, di poter contare, di afferma-
re diritti e legalità».
Non sente oggi la solitudine che ave-
vaavvoltosuapadre, l’avvocatoGior-
gio Ambrosoli?
«No, è difficile, ma si può andare
avanti. La storia di mio papà è tragi-
ca, ma esemplare: un cittadino si as-
sume una responsabilità enorme,
consapevole del peso di quella re-
sponsabilità, la porta fino in fondo,

Intervista a Umberto Ambrosoli

Il figlio di Giorgio Ambrosoli domani ricorderà il sacrificio del papà alla
Banca d’Italia, presente il GovernatoreMarioDraghi. Per non dimenticare

rgianola@unita.it

«Miopadre, ancora oggi
esempio per unpaese
che aveva perso la bussola»

MILANO

La storia

Primo Piano

Un avvocato al servizio
dellamemoria

www.unita.it

RINALDO GIANOLA

La vedova Sindona durante il processo, alla suadestra il giovaneUmberto Il luogo dell’agguato

UmbertoAmbrosoli,38anni,av-
vocato penalista, è autore del libro
«Qualunque cosa succeda: Storia di
un uomo libero».
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da solo, senza omologarsi o arretra-
re. Sono passati trent’anni, ma anco-
ra oggi sento solidarietà, stima per
mio padre, è un affetto commoven-
te. A Milano sono andato a parlare
al Centro Schuster: c’è stata una
grande partecipazione spontanea,
c’era una tensione emotiva incredi-
bile come se tutti avessero conosciu-
to mio padre, come se volessero fa-
re qualcosa».
Alloralatestimonianzapersonaleser-

ve.

«Sì, la gente è pronta a fare il pro-
prio dovere. La memoria è una gran-
de arma. Pensi a quei magistrati che
hanno combattuto la mafia per de-
cenni, pensi a quante volte sono an-
dati nelle scuole a raccontare che la
mafia è brutta e cattiva. Qualcosa è
cambiato se le associazioni degli in-
dustriali buttano fuori chi paga il
pizzo. Trent’anni fa non sarebbe sta-
to possibile».

Che effetto le fa prendere inmano le

carte di suo padre?

«Ho cercato, col passare del tempo,
di avere un occhio freddo, distante
dai sentimenti. Ho riletto tutti gli at-
ti processuali, li ho studiati, ho esa-

minato gli scritti ufficiali e i docu-
menti della procedura di liquida-
zione della Banca Privata di Sin-
dona. Più di tutto sono stato aiu-
tato dalle agende di papà e dai

quaderni delle sue telefo-
nate. Ci sono tre anni di
agende su cui, giorno do-

po giorno, annotava sinte-
ticamente cosa era acca-
duto. Tanti nomi li ho

conosciuti solo ades-
so».p SEGUE A PAG. 6

N
ella storia d’Italia ci sono
anni che evocano imme-
diatamente un’immagine,

una speranza, un sogno, una tra-
gedia. La guerra, la Liberazione,
la Repubblica, la Costituzione, la
strage di piazza Fontana. Ogni fat-
to, ogni anno, tutto è ben scolpito
nella memoria del Paese.

Il 1979 è drammatico, segue il
1978 l’anno dell’attentato brigati-
sta di via Fani e dell’assassinio di
Aldo Moro. Il ‘79 chiude un decen-
nio tormentato, di mafia, terrori-
smo e crisi economica. Violenze e
delitti che lasciano il Paese impo-
verito, prostrato, con poche spe-
ranze per il futuro.

Il delitto dell’avvocato Giorgio
Ambrosoli, liquidatore della Ban-
ca Privata Italiana di Michele Sin-
dona, è purtroppo solo uno degli
omicidi clamorosi di quell’anno
tremendo. Il 1979 si apre con l’as-
sassinio dell’operaio Guido Rossa
a Genova, il 24 gennaio, da parte
delle Brigate Rosse.

Cinque giorni dopo a Milano, il
terrorismo replica: un comman-
do di Prima Linea uccide a un in-
crocio il giudice Emilio Alessandri-
ni, che aveva appena accompa-
gnato suo figlio a scuola, Il terrori-
smo elimina uno dei magistrati
più intelligenti ed efficaci nelle in-
chieste contro i responsabili delle
stragi.

Il 20 marzo viene colpito a mor-
te il giornalista Mino Pecorelli, di-
rettore del settimanale OP, prota-
gonista di quel torbido e misterio-
so territorio dove agiscono, tra mi-
nacce e ricatti, servizi segreti, ma-
lavita e terrorismo. L’11 luglio vie-
ne assassinato Giorgio Ambrosoli
e il 13 torna in azione il terrori-
smo rosso con l’omicidio del co-
lonnello dei carabinieri Varisco.

Ma in questo anno tragico an-
che i killer mafiosi fanno la loro
parte. Il 9 marzo cade sotto il
piombo mafioso l’esponente de-
mocristiano Michele Reina. Più
tardi, il 25 settembre, la mafia col-
pisce in alto: in un attentato ven-
gono uccisi il giudice Cesare Ter-
ranova e la sua guardia del corpo
Lenin Mancuso. Questa è la recen-
te storia d’Italia. A volte ce ne di-
mentichiamo. ❖

Il ricordo

I valori della legalità e della
Costituzione. «Per gli
assassini e i corresponsabili
adesso provo solo tanta
pietà»

L’eredità

P

Trent’anni fa un killer di
Sindona uccise l’avvocato
aMilano. È unbel segnale
che PalazzoKoch ricordi
quella pagina tragica

PARLANDO

DI...

La
cerimonia

Domanimattinaalle11,30ilGovernatoredellaBancad’Italiaparteciperàallapresenta-
zione del libro di Umberto Ambrosoli dedicato al ricordo del padre Giorgio. Presenti al
dibattitoanche il giudiceTurone, chesta scrivendounaltro librosul “pianeta” Sindona,e il
giornalista CorradoAugias.

1979, quando
l’Italia affondò
tra trame
edelitti

L’annomaledetto

Umberto

Ambrosoli

su una

macchinina

aiutato

dal padre

Giorgio
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A
veva sette anni Umberto
Ambrosoli, quando una
notte - ascoltando nasco-
sto dietro una porta - sen-
tì una voce registrata mi-

nacciare di morte suo padre. È il 12
gennaio del 1979. Una voce dal forte
accento siciliano. Così la riferisce Cor-
rado Stajano nel suo Un eroe borghe-
se:

Voce: «Pronto avvocato».
Ambrosoli: «Buon giorno».
V:«L'altro giorno ha voluto fare il fur-
bo? Ha fatto registrare la telefona-
ta».
A: «Chi glielo ha detto?»
V: «Eh, sono fatti miei chi me lo ha
detto. Io la volevo salvare, ma da que-
sto momento non la salvo più».
A: «Non mi salva più?»
V: «Non la salvo perché lei è degno di
morire ammazzato come un cornu-

to. Lei è un cornuto e bastardo».

Umberto, detto Betò, tornò a letto
in punta di piedi. Ma non dormì più,
a scuola cadeva con la testa sul ban-
co. La maestra gli chiese cosa succe-
deva: «Ho delle gravi preoccupazio-
ni», rispose lui. Mandarono a chiama-
re la mamma. Lui taceva. Solo con la
nonna, scoppiando a piangere, rac-
contò di quella voce nella notte.

Le telefonate cessano, Sindona ha
deciso di far uccidere Ambrosoli. Be-
to ha paura. Ambrosoli cerca di tran-
quillizzarlo: «Stai tranquillo Beto io
morirò vecchietto nel mio letto di
Ronco». Pochi giorni dopo arrivano a
Milano i giudici americani che si oc-
cupano di Sindona. Ambrosoli viene
inquisito come se fosse lui il bancarot-
tiere. Risponde preciso, con calma.

Intanto il killer William J. Aricò e
già arrivato a Milano. Aricò è stato
presentato a Sindona da Robert Vene-
tucci un trafficante di eroina. La mat-
tina dell’11 luglio Aricò noleggia una

Fiat 127 targata Roma. A bordo di
quell’auto Aricò aspetta per ore da-
vanti al portone di via Morozzo della
Rocca che Ambrosoli esca. Tre colpi
di pistola. Aricò restituisce la macchi-
na il giorno dopo alla Maggiore e pa-
ga con una carta di credito Usa. Sarà
arrestato l’8 dicembre mentre rapina
una gioielleria di New York. ❖

La telefonata all’avvocato, una voce dall’accento
siciliano. Il figlio che ascolta tutto, Ambrosoli che
lo rassicura: «Tranquillo, io vivrò fino alla vecchiaia»

Io la volevo salvare, ma
da questo momento
non la salvo più

Laminaccia

L'altro giorno ha voluto
fare il furbo? Ha fatto
registrare la telefonata

Le accuse

p SEGUE DA PAGINA 5

Chi l’haaiutatanellaricostruzionedi
questa storia?
«Alcuni ex collaboratori di papà
mi sono stati di grande aiuto, co-
me sempre. Pino Gusmaroli,
esperto del mercato azionario,
l’avvocato Aldo Tino che seguiva
alcuni contenziosi della liquida-
zione di Sindona, poi il marescial-
lo Silvio Novembre e il professor
Vittorio Coda».
Ha mai immaginato cosa potrebbe
pensare oggi suo padre del nostro
Paese, delle relazioni spesso indebi-
te trapoliticaeaffari, della corruzio-
ne,..
«Certo, ci penso. Mio padre po-
trebbe apparire ad alcuni un uo-
mo un po’ all’antica: fedele alla
Repubblica, ai principi della Costi-
tuzione. Qualcuno magari potreb-
be sorridere oggi di queste convin-
zioni, ma sono alla base della no-
stra convivenza. Penso che sareb-
be ancora intatta la sua aspirazio-
ne a veder riconosciute la legali-
tà, l’esercizio della legge, il rispet-
to e la distinzione dei poteri».
E cosa farebbe?
«Mi viene in mente un articolo
che il professor Marco Vitale scris-
se qualche giorno dopo l’omici-
dio. Era un’analisi razionale del-
l’accaduto, sul sistema economi-
co e finanziario italiano, sui re-
sponsabili dell’uccisione, sul cli-

ma che aveva supportato quei
soggetti portatori di violenza. Da
quell’analisi uscì la prima chiave
di lettura che ho avuto della vicen-
da: papà era come l’operaio che
muore nella costruzione di un de-
puratore sul Ticino. Abbiamo un
Paese da depurare, è possibile far-
lo anche se a volte bisogna paga-
re un prezzo molto alto. Mio pa-
dre, Giorgio Ambrosoli, ne sono
certo, farebbe ancora quel lavo-
ro, come l’operaio che costruisce
il depuratore».

RINALDOGIANOLA

L’esempio

Nonmi devo liberare di
niente, ho scritto il libro
perchè voglio trasmettere
aimiei figli una storia
importante

Il libro Il documento Il libro e il film

Trent’anni dimisteri

«Non la salvo, lei
è degno dimorire
ammazzato»

Il professor Vitale scrisse
chemio padre era come
unoperaiomorto per
costruire undepuratore
sul Ticino

Corrado Staiano e la storia
di un eroe borghese

PrimoPiano

Il narcotrafficante Robert Venetucci

La storia di Giorgio Ambrosoli
fu raccontata da Corrado Staiano in
“Un eroe borghese” uscito nel 1991.
Dal libro è tratto il brano pubblicato
qui accanto. Stajano ripercorre lavita
e la morte di un milanese moderato
cheavrebbepotutovivere tranquilla-
mentee si batté invece con furia e te-
nacia in nomedei principi di onestà e
di giustizia. È un libro costruito sudo-
cumenti, sentenze, atti delle commis-
sioni parlamentari d'inchiesta, diario
di lavorodiAmbrosoli, testimonianze
dirette. Ma sono i fatti, che si svolgo-
no a Milano, nella Roma dei politici,
nella Svizzera delle banche, a New
York,adareal librounandamentoro-
manzesco. Sullo sfondo l'ombra sini-
stradi Sindonaedei politici che l'han-
no aiutato. Nel 1995 dal libro fu tratto
il film diMichele Placido.

Ciampi con lavedovaAmbrosoli nel2005
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Alla maniera del Vangelo – di cui tut-
ti conosciamo quella pagina stupen-
da solitamente detta «le beatitudini»
– ci piacerebbe che questa nota, oggi,
si intitolasse «le gratitudini», per il
«Bontà loro» televisivo di lunedì sera.
Siamo grati, infatti, a Maurizio Co-
stanzo per l’estro con cui mette insie-
me i suoi ospiti e per l’impertinenza,
sempre rispettosa, al fondo, e pazien-
te, con la quale li interroga, e meglio
diremmo: li scava. E ci è piaciuta, l’al-
tra sera, Stefania Casini, per la bellez-
za genuina del suo viso e per la sem-
plicità, tra intimidita e pronta, delle
sue risposte. Ma ci è sembrato netta-
mente migliorato Gianni Letta, diret-
tore del Tempo di Roma, che aveva-
mo visto l’ultima volta nel maggio
del ’76, e che avevamo trovato trop-
po pettinato, troppo vestito, troppo
lavato e troppo giovane.

L’altra sera lo abbiamo trovato più
sciolto, vestito come al solito alla per-
fezione, ma con una piega inopinata
al fianco destro del doppiopetto, ah
che respiro. Gianni Letta, dalla volta
scorsa, deve aver fatto il militare,
sempre restando l’uomo forse meglio
sbarbato d’Italia. Si è proclamato sin-
ceramente anticomunista, ma siamo
sicuri che preferirebbe un governo
con i comunisti, piuttosto che usare il
coltello per mangiare il pesce. Siamo
riconoscenti a Gianni Letta per due
motivi. Il primo riguarda le gentilissi-

me cose che ha detto sul nostro con-
to. Egli ci comprenderà se, per mode-
stia, gli diciamo un grazie svelto, ma
molto cordiale. Invece il secondo
grazie che vogliamo rivolgergli è im-
mensamente più ampio e più signifi-
cativo.

Letta a un certo punto ha detto
che tutti i giornali sono passivi, an-
che l’Unità. Ma subito ha aggiunto
che l’Unità copre il suo deficit con i
contributi dei lettori e con i proventi
dei suoi festivals, mentre gli altri
giornali «raccolgono i fondi che gli
occorrono qua e là». Così ci pare che
Gianni Letta si sia testualmente
espresso. Ora, noi non pretendiamo
che il direttore del Tempo sappia il
nome dei finanziatori degli altri fo-
gli, né i loro fini ultimi. Ma quelli del
suo giornale certamente li conosce
uno per uno e sa ciò che si attendono
da lui. Perché non li ha nominati né
ha detto che cosa chiedono al Tem-
po, sperando che il Tempo gli offra?
Su questo punto che costituisce, tra
noi e gli altri, una differenza decisi-
va, Gianni Letta non ha detto una pa-
rola: lo consideriamo un silenzio pre-
zioso. Intanto, si era giunti alla fine
della trasmissione e il direttore del
Tempo, alzandosi si è guardato non
senza preoccupazione i pantaloni.
Si rassicuri. La piega era perfetta.

Da l’Unità del 26 ottobre 1977

C’è la forma e c’è la sostanza, qui a
Palazzo. Antonio Di Pietro ufficial-
mente dice di non condividere l’ap-
pello del Capo dello Stato a non fa-
re polemiche fino alla fine del G8.
Prevedibile. Lo stesso Di Pietro pe-
rò poi dice: «Sono convinto che se
Napolitano ha detto quello che ha
detto è perché poi si prepara a non
controfirmare il disegno di legge
sulle intercettazioni telefoniche. Io
lo considero una persona perbene,
sempre in buona fede, quindi….».
Di Pietro è stato ricevuto insieme ai
suoi capigruppo proprio dal Presi-
dente della Repubblica giovedì
scorso, un lungo incontro al Quiri-
nale. Quindi allarga le braccia e fa
capire di parlare a ragion veduta.
In molti a Montecitorio si sono chie-
sti ieri cosa si fossero detti Napolita-
no e il capo di governo più stabile
d’Occidente, come lui ha sottolinea-
to, nella telefonata che ha precedu-
to quello che lo stesso Berlusconi
ha definito senza troppo entusia-
smo «il logico invito» del Colle a so-
spendere le polemiche. La paura di
un nuovo ’94? Altri scandali?

Il Presidente Napolitano nel sot-
tolineare l’importanza dell’appun-
tamento ha in qualche modo volu-
to sottolineare che in questi giorni
è in gioco l’immagine dell’Italia in-
tera, non del solo governo. E che
sia un appuntamento impegnativo

sul fronte della logistica lo confer-
mano le difficoltà di Palazzo Chigi
su alcune questioni solo apparente-
mente di dettaglio come la colloca-
zione dei giornalisti stranieri.

Dietro l’annuncio fatto ieri dal
Cavaliere, «saranno tutti a L’Aqui-
la», si nasconde la reazione delle te-
state tedesche e francesi, inizial-
mente indirizzate a Chieti e a Fran-
cavilla al Mare, cioè ad un’ora e
mezza di auto da L’Aquila, mentre
alla stampa Usa è stata riservata fin
dall’inizio la sede del G8 insieme
ad una parte - una parte - della
stampa italiana. Da Palazzo Chigi
dicono che a La Maddalena ci sareb-
bero comunque state difficoltà, in
fondo il trasferimento a L’Aquila ha
aiutato a superare i tanti problemi
anche economici sorti in Sardegna,
per esempio quelli nella trattativa
con la Msc crociere che considera-
va irrisorio il prezzo di cinquanta
euro per ciascun giornalista propo-
sto dal governo per l’affitto della na-
ve Fantasia, la stessa dove ieri il pre-
mier ha tenuto la sua conferenza
stampa.

A L’Aquila andrà bene, dicono
dal governo: la logistica del G8 è
affidata alla Triumph srl, una socie-
tà che il sottosegretario Guido Ber-
tolaso conosce personalmente mol-
to bene e nella quale ripone piena
fiducia.

Le gratitudini
eGianni Letta

Napolitano
secondoDi Pietro

Vent’anni senza
Fortebraccio

Lorsignori
Il congiurato

P

Michele Sindona al processo per il crac della banca Privata

PARLANDO

DI...

Sequestro
benimafiosi

«Siamoconcordi conquantoaffermatodal procuratoredi PalermoFrancescoMessi-
neo:vendere ibenidellamafiaperfarfronteadesigenzeimpellenti,comelarisoluzionedelle
cause civili di chi ha denunciato la mafia, è sempre stata la nostra battaglia». Lo sostiene
GiovannaMaggianiChelli, portavocedell'Associazione familiari vittime stragedeiGeorgofili
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«IlPdèvicinoallaprotestadei la-
voratoridiTerminiImerese.Èim-

pensabilescaricareicostidellacrisisul-
lezoneesulle fascepiùdeboli. Ilgover-
nodiasubitorispostecredibili.Loaffer-
maSergioD'Antoni, responsabile delle
politiche per il Mezzogiorno del Pd.

Lo sciopero e i picchetti, i primi
blocchi della stazione e dell’auto-
strada in mattinata, poi di nuovo
nel pomeriggio. I lavoratori della
Fiat di Termini Imerese l’avevano
detto che non sarebbero rimasti a
guardare e ieri hanno dato inizio
alla protesta contro l’annunciata ri-
conversione dello stabilimento do-
po lo stop alla produzione che l’am-
ministratore delegato di Fiat Ser-
gio Marchionne ha definito «inelu-
dibile». In assenza di novità la pro-
testa potrebbe continuare a oltran-
za.

BLOCCHI E VOLANTINI

Alla riapertura dei cancelli nessu-
no ha ripreso il lavoro, a detta dei
sindacati la partecipazione allo
sciopero è stata unanime. Braccia
incrociate anche nelle aziende del-
l’indotto. Lo stop della produzione
a Termini spazzerà via anche loro.
Per un totale di 2500 posti di lavo-
ro che la riconversione ipotizzata
riassorbirebbe solo in parte. Si par-
la infatti di un centro nazionale di
rottamazione, voci più ottimisti-

che parlano di componentistica.
L’unica certezza, tuttavia, è che nel
2012 finito l’assemblaggio della Lan-
cia Ypsilon, le linee di produzione
resteranno ferme.

I blocchi sono scattati quasi subi-
to: prima quello della stazione ferro-
viaria di Fiumetorto dove la circola-
zione è stata fermata. Quindi sull’au-
tostrada Palermo-Catania, all’altez-
za dell’area dove sorge lo stabili-
mento Fiat, gruppi di operai hanno
preso a volantinare informando gli
automobilisti della protesta, rallen-
tando la circolazione senza fermar-
la. La replica nel pomeriggio con la

soppressione di treni regionali e ri-
tardi per quelli a lunga percorrenza.
«È la risposta degli operai a Mar-
chionne e al suo progetto di chiude-
re lo stabilimento», afferma il segre-
tario della Fiom di Termini Imerese,
Roberto Mastrosimone.

Per la Fiat e Sergio Marchionne si
apre dunque il fronte interno. Non
solo lo stop in Sicilia, ci sono tensio-
ni a Melfi sul destino dei precari e
alla Cnh di Imola, anch’essa destina-
ta alla chiusura. Anche a Imola i la-
voratori protestano presidiando
giorno e notte lo stabilimento. Ieri
hanno incontrato Pierluigi Bersani

che ha garantito il suo appoggio e
chiesto al governo di aprire un tavo-
lo per discutere della crisi che nella
fabbrica emiliana colpisce la produ-
zione di macchine agricole.

IL FRONTE POLITICO

Le forze di opposizione e sindacati
sono schierati a fianco degli operai.
È un coro di no alle dichiarazioni di
Marchionne, «sono incomprensibi-
li», commenta il leader Cgil Gugliel-
mo Epifani. «Se questa scelta dipen-
de dalla domanda di auto - ha ag-
giunto - prima vediamo come va la
domanda. È una decisione contrad-
dittoria rispetto a quanto fatto e det-
to dalla Fiat fino a qualche giorno
fa. Una scelta, anche dal punto di vi-
sta del tempo e del metodo, priva di
senso». La Fiat aveva detto che la
produzione sarebbe continuata «se
supportata dai poteri pubblici», gli
fa eco il segretario Fiom Gianni Ri-
naldini «non si capisce quindi per-
ché tale volontà di chiusura venga
espressa adesso che ci sono interlo-
cutori disponibili alla trattativa».

Solidarizzano con i lavoratori
l’Idv, Prc, Pcl e il Partito democrati-
co, con il responsabile del Mezzo-
giorno Sergio D’Antoni e il senatore
Giuseppe Lumia. Entrambi sollecita-
no governo e giunta siciliana a dare
«risposte credibili», per salvare pro-
duzione e occupazione. Per D’Anto-
ni va ripresa la strada del contratto
di programma «colpevolmente ab-
bandonato dall’esecutivo di Silvio
Berlusconi e da quello di Raffaele
Lombardo». «Le condizioni per rilan-
ciare Termini Imerese esistono», ri-
pete Lumia. «Il problema della logi-
stica può essere prontamente supe-
rato grazie al porto che con le auto-
strade del mare è in grado di abbat-
tere i costi di trasporto». A medio ter-
mine, per Lumia la Fiat dovrebbe
trasferire in Sicilia nuovi modelli di
auto e, nel lungo periodo, farne un
polo di ricerca e di produzione delle
automobili ad energia pulita. Va da
sé che tanto il governo nazionale
quanto quello regionale «devono
uscire dal silenzio e dall’indifferen-
za».❖

Fiat, gli operai
siciliani
bloccano strade
e ferrovie

D’Antoni: il Pd sta con
i lavoratori siciliani

Acquisizioni
e dismissioni

Dentro la crisi

ROMA

«Da Torino una scelta
nel tempo e nel metodo
priva di senso»

PrimoPiano

Amarcia
indietro

Sciopero e blocchi contro la ri-
conversione della Fiat di Termi-
ni Imerese. La protesta dei lavo-
ratori è scattata ieri e promette
di continuare. Presidiata dagli
operai la Cnh di Imola, ugual-
mente destinata alla chiusura.

FELICIA MASOCCO

Epifani

Gli operai di Termini Imerese
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S
olo cinque anni fa la Fiat
era data per morta. Poi so-
no arrivati Montezemolo e
Marchionne e la sensazio-
ne è stata che i destini del-

la prima industria italiana si fossero
volti al bello progressivo.

L’ultima crisi mondiale ha messo
in ginocchio giganti come la General
Motors mentre ha suggerito alla Fiat
strategie all’offensiva. Nessuno si sa-
rebbe aspettato che Marchionne si
mettesse in gara per conquistare la
Chrysler e cercasse di doppiare in ter-
ra tedesca il successo americano con
la Opel.

Marchionne aveva anticipato la
strategia prima che la crisi si mostras-
se tanto drammatica: aveva detto
che nel mondo dell’auto si dava spa-
zio d’esistenza solo a quei pochi, che

fossero in grado di raggiungere la
massa critica di sei milioni d’auto pro-
dotte. Marchionne sosteneva che per
vivere anche la Fiat si sarebbe dovuta
sedere al tavolo dei grandi giocatori.
Francamente non si capiva allora la
ragione di quel numero. Certo si ca-
pì, appena dopo, in piena crisi, la ne-
cessità dei grandi numeri per raziona-
lizzare la produzione, ridurre i costi,
investire di più nella ricerca, produr-

re meglio (e motori meno esosi e me-
no inquinanti). Razionalizzazione è
una bellissima parola, alla quale non
si direbbe mai di no. Ma è una parola
che presenta anche i suoi conti negati-
vi, perché in un sistema economico e
produttivo come il nostro razionaliz-
zare significa sempre tagliare. Le pri-

me cose che si tagliano sono i posti di
lavoro, i rami secchi, le officine.

Marchionne è riuscito a salire il pri-
mo scalino, grazie all’aiuto del presi-
dente Obama e all’efficacia dei suoi
piani e del suo stile americano (è sta-
to definito il manager più americano
che sia mai passato in Italia), per
giunta senza tirar fuori un euro: un
milione e mezzo d’auto (Chrysler, Do-
dge e Jeep) che si aggiungono ai due
milioni della Fiat (Fiat, Lancia, Alfa
Romeo, Maserati, Ferrari). Con tre
milioni e mezzo d’auto (ipotetiche:
dipende dalla domanda) siamo ben
lontani dai sei milioni inseguiti da
Marchionne. Ci sarebbe voluta la
Opel, ma i tedeschi hanno preferito
Magna. Marchionne è a metà o a due
terzi del cammino. La sua impresa è
per ora un’incompiuta e la grande
Fiat non è ancora nata, anche se l’op-
zione Opel non è del tutto svanita e
comunque l’amministratore delega-
to del Lingotto sta valutando altre
strade: Suzuki, Bmw, Peugeot. Intan-
to deve aggiustare la Chrysler, men-

tre svaniscono le possibili sinergie
con Opel (che avrebbe potuto pre-
stare modelli efficaci alla causa
americana). Nell’incertezza non
guadagna l’Italia: Marchionne non
può scontentare Obama (che ha pa-
gato tanto per salvare il lavoro ame-
ricano) e si ritrova cinque stabili-
menti tra Mirafiori e Termini Imere-
se, Pomigliano, Melfi e Cassino che
potrebbero produrre un milione di
vetture e che l’anno scorso ne han-
no fabbricate solo seicentomila,
mentre il mercato italiano continua
a segnare “meno”.

Tragennaio emaggio, ricorda-
va lo stesso Marchionne, mentre la
domanda è scesa del 14,7 per cen-
to, il gruppo è riuscito a limitare il
calo dell’11 per cento e ad aumenta-
re la quota di penetrazione al 33,3
per cento, un punto e mezzo in più
rispetto allo stesso periodo dell’an-
no scorso. Un miracolo: andare
avanti mentre si retrocede.

Di questo passo che prospettive
esistono per Termini Imerese (Lan-
cia Ypsilon), ma anche per Pomi-
gliano (Alfa e Fiat Bravo) o per Cas-
sino (Croma, Bravo, lancia Delta) e
persino per Mirafiori (Punto, Idea,
Multipla, Lancia Musa e Thesis, Al-
fa MiTo). Lo stabilimento più ag-
giornato è quello di Melfi (Punto).
Per Mirafiori è anche una questione
di storia e di cuore. La fabbrica che
lavora di più sta in Polonia, a Tichy
(Panda e Cinquecento). Per quelle
italiane occorrerebbero nuovi mo-
delli e grande rilancio dei redditi. I
nuovi modelli (Ypsilon e Alfa Mila-
no) si vedranno tra anni.

Ci siamo illusi che Marchionne,
conquistando l’America e magari la
Germania, potesse salvare l’Italia. E
qualcosa del genere aveva lasciato
lui stesso intendere. Non sarà così.
Altrove pagano i governi. In Italia si
somministrano pillole d’ottimismo.

Ha ragione Epifani a sostenere
che prima di chiudere si dovrebbe
ricorrere alla cassa integrazione in
attesa della ripresa «che dovrà arri-
vare». Marchionne però ha già chiu-
so: i trattori della Cnh di Imola, cioè
cinquecento lavoratori.

Ha ragione anche Rinaldini a di-
re no alla semichiusura di Termini
Imerese. Al sindacato resta una sola
possibilità: lottare e trattare.❖

«La Fiat deve rimanere a Ter-

mini senza se e senzama». Lo

diceLucaVecchio, segretarioregio-

nale Ugl Metalmeccanici in Sicilia, il

qualericordache«perdecennilare-

gione è stata vittima di politiche in-

dustriali delmordi e fuggi».

MILANO

ORESTE PIVETTA

Analisi

LucaVecchio, Ugl:
non si sposta nulla

L'attesa unione fra la Porsche e
la Volkswagen (Vw) non si farà, al-
meno non alle condizioni dettate dal
gruppo di Wolfsburg: la casa di Stoc-

carda ha bocciato il piano di fusione
proposto dai vertici della Vw, metten-
do così in pericolo anche un possibile
investimento da parte dell'Emirato
del Qatar in quello che sarebbe stato
un nuovo colosso dell'auto a livello
mondiale. La lotta di potere fra le
due società è arrivata dunque al cul-
mine. E per la Porsche, che ha accu-
mulato debiti per nove miliardi di eu-

ro proprio nel tentativo di scalare la
Volkwagen, il futuro si presenta sem-
pre più difficile. Il piano di fusione
messo a punto da Vw, che era stato
anticipato sabato scorso dal settima-
nale Der Spiegel, avrebbe dato una
partecipazione iniziale del 49,9%
nella casa di Stoccarda alla Volkwa-
gen, che aveva chiesto una risposta
entro ieri. La risposta è arrivata.❖

Mercati fermi, fabbriche
sotto utilizzate
e una strategia a metà

Fine della grande illusione
AncheMarchionne taglia
Il dinamismo e i successi internazionali avrebbero dovuto proteggere la Fiat “italiana”
Poi la dura realtà: ciò che fa bene al Lingotto, non è detto che faccia sempre bene all’Italia

P

La crisi

Termini Imerese: bloccati i binari

Porschedice no
alla fusione
conVolkswagen

PARLANDO

DI...

Lavoro

«Non possiamo sfogliare margherite, nel giro di pochi mesi dobbiamo attuare la
riforma delle pensioni altrimenti nel giro di pochi mesi scatterà la sanzione dell'Unione
europea, una sanzione che non ci possiamo assolutamente permettere». Lo ha detto il
giuslavoristaeparlamentaredelPd,PietroIchino,amarginediunaconferenzasulWelfare,
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«Come noto Caligola fece sena-

toreun cavallo, Eliogabalo simi-

se contro il popolo e le famiglie dei pa-

tres inscenando un matrimonio con

una vestale, Nerone si guadagnò il ri-

sentimento della corte costringendo

gli ospiti ad ascoltare i suoi versi. Nei

nostritempisiassistedavveroallarilet-

tura inchiavepostmodernadiuneser-

cizio della leadership che pareva sep-

pellitonellebrumedella storia?». Inizia

così un’analisi pubblicata sulla rivista

on-line della fondazione Farefuturo,

Ffwebmagazine.it, dal titolo «Contro il

Nuovoculto» che,pur senzanominare

SilvioBerlusconi,elencaunaseriedicri-

tiche tutte riferibili al premier.

«L’opposizione è un cadavere che
cammina», i giornali «dicono fando-
nie», il suo governo «è il più stabile
dell’occidente e parlare di governi
tecnici sono solo balle». Però am-
mette che la crisi è reale, pur ripe-
tendo che i dati non dovrebbero es-
sere amplificati dalla stampa. È sem-
pre colpa «della mancanza di fidu-
cia», però riconosce che l’Fmi, come
Draghi, hanno ragione: «Il Pil po-
trebbe essere davvero sotto di cin-
que punti a fine anno, per la perdita
dei 37 milioni di entrate dovute alla
crisi». Un gatto che si morde la co-
da, «dai sondaggi si vede che i con-
sumi sono calati per la paura». In-
somma, la crisi c’è, ma è dovuta agli
allarmismi, persino i licenziati non
esistono, perché «gli imprenditori
si tengono stretta la manodopera».

Non riesce proprio, Silvio Berlu-
sconi, a non attaccare l’opposizione
e i giornali, contravvenendo al mo-
nito lanciato ieri mattina dal presi-
dente della Repubblica. «Sarebbe
giusto, di qui al G8, data la delica-
tezza di questo appuntamento inter-
nazionale, avere una tregua nelle
polemiche, capisco le ragioni del-
l’informazione e della politica, ma
auspico una tregua nelle polemi-
che»: un appello a largo raggio che

Napolitano ha inviato, implicitamen-
te al capo del governo tanto quanto
all’opposizione e alla stampa. Su cer-
ti temi come la politica estera, do-
vrebbe esserci sempre uno spirito di
larga condivisione, il G8 è una vetri-
na per il paese, quindi, secondo Napo-
litano, l’Italia dovrebbe mostrare il
volto migliore, come quello della soli-
darietà espressa sulla tragedia del ter-
remoto. Principi «antichi» che aveva

già ribadito in occasione della festa
delle Repubblica al Quirinale.

Il premier, un po’ gelidamente, si
limita a sperare «che questi appelli lo-
gici vengano raccolti», ma è il primo
a non rispettarli. Eppure ieri mattina
Berlusconi ha telefonato a Napolita-
no, in vacanza a Capri, per fargli gli
auguri per i suoi 84 anni. Ne dà noti-
zia prima il Quirinale, poi il premier.
Nel colloquio hanno affrontato an-

che la gestione del G8 de l’Aquila, dal-
l’8 al 10 luglio. E proprio per esporr-
ne il programma Berlusconi ha orga-
nizzato una conferenza stampa sulla
nave da crociera Msc Fantasia, un
transatlantico enorme dagli scintil-
lanti arredi kitch. Era dal 9 aprile, dal-
la notte della festa di Noemi a Caso-
ria, che Silvio «papi» non tornava a
Napoli. E ieri all’Hotel Vesuvio lo at-
tendeva la corte di questuanti, ragaz-

Farefuturo contro «il nuovo
culto». Ma non cita mai Silvio

Ora la destra
fa quadrato

p Tregua per il G8 Il Presidente chiede unamoratoria sulle polemiche, il premier insulta l’opposizione

p Entrate a picco Il Cavaliere: perdita dei 37milioni per la crisi. Il mio governo? Il più stabile d’Occidente

Governo in difesa

Il presidente della Repubblica
chiede uno stop alle polemiche
durante il vertice a L’Aquila.
Per tutta risposta Berlusconi -
nel suo show a Napoli - attacca
ancora a testa bassa: stampa,
opposizione...

INVIATAANAPOLI

Napolitano: basta polemiche
EBerlusconi: sinistra cadavere

PrimoPiano

La tregua
armata

NATALIA LOMBARDO

Silvio Berlusconi alla presentazione del G8 a bordodella naveMSCFantasia

IlpresidentedellaCameraGianfrancoFini
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Maramotti

C
’è una partenza e un arri-
vo, ci sono nomi e ruoli.
Poi telefonate intercetta-
te, quei messaggi in codi-
ce sulle “valigie” da spo-

stare, e viaggi fra la Puglia e la Costa
Smeralda. Ci sono queste e molte al-
tre cose nell’informativa che la Guar-
dia di Finanza ha consegnato nei
giorni scorsi alla procura di Bari per
fare il punto dell’inchiesta sul presun-
to giro di cocaina che Gianpaolo Ta-
rantini avrebbe organizzato per allie-
tare le sue feste in Sardegna. Quel bi-
glietto di ingresso nel mondo che
conta giocato fra escort e sniffate,
amicizie potenti e agganci buoni ad
aprire ogni porta. Comprese quelle
delle residenze del presidente del

Consiglio Silvio Berlusconi. Una rico-
struzione che ruota attorno al nome
di Alessandro Mannarini, il pr che Ta-
rantini ingaggiò prima come consu-
lente della Tecnohospital e poi come
animatore e organizzatore della mis-
sione sarda dell’estate 2008. Il 15
maggio la Finanza si è presentata nel-
la sua casa di campagna per una per-
quisizione (con esito negativo) e una
settimana più tardi il pubblico mini-
stero Giuseppe Scelsi lo ha interroga-
to in veste di indagato per spaccio.
Per gli investigatori, infatti, fu pro-
prio Mannarini a “muovere” per con-
to di Tarantini le partite di coca poi
finite nella villa di Capriccioli. Droga
acquista da uomini della criminalità
organizzata a Bari Vecchia e nel quar-
tiere Japigia («Ritiravo pacchi e bu-
ste dai fornitori – ha ammesso sotto
interrogatorio – ma non so dire cosa
ci fosse dentro») e poi portata in Sar-
degna nel frenetico andirivieni fra
l’isola e la Puglia. Almeno 5 i viaggi

fissati dalla Gdf e ammessi da Man-
narini. Il primo al seguito del ca-
mion che traslocò in Costa Smeral-
da l’arredamento e la cambusa del-
la villa di Giovinazzo di Tarantini,
poi altri quattro: tre con auto del-
l’imprenditore barese (dopo la
Bmw 530 con il gommone e la mo-
to d’acqua affittati a Trani, anche
una Range Rover, un’Audi e una
Jeep Wrangler) e almeno uno con
il jet privato preso a nolo da Gianpi.
Viaggi che per gli inquirenti sareb-
bero serviti anche per trasportare
la coca. «Ma io – si è difeso Mannari-
ni – non so cosa contenessero quel-
le valigie». Eppure, è la convinzio-
ne della procura, le conversazioni
in codice intercettate dalla Gdf par-
lano chiaro. Tant’è vero, come ha
ammesso il pr, che i primi litigi con
Tarantini iniziarono proprio quan-
do l’imprenditore barese lo costrin-
se a scaricare di persona quei pac-
chi non fidandosi del personale di
servizio. «Ma a quelle feste – confi-
da oggi un amico dei Tarantini – gi-
rava tanta droga. Una sera d’agosto
Gianpi si alzò e gridò agli ospiti:
“brindiamo con questo vino sopraf-
fino e facciamoci un bel tirino».

Unruolodiprimopiano in que-
sta vicenda lo rivestirebbe anche Ni-
cola De Marzo, il ventottenne omo-
sessuale indagato per spaccio assie-
me a Tarantini e a Max Verdoscia
(l’uomo che presentò a Gianpi Patri-
zia D’Addario, la escort poi finita
nel letto di Berlusconi). Habitué di
feste e salotti, da Bari a Cortina da
Roma a Porto Cervo, Nick è stato
ascoltato la scorsa settimana: «un
pesce piccolo contiguo al mondo
dello spaccio», secondo gli inqui-
renti che ipotizzano per lui il ruolo
di “tramite” fra Tarantini e i fornito-
ri di coca. Di certo De Marzo era di
casa a Capriccioli e alle feste di Vil-
la Certosa. «Al punto – raccontano
alcuni - che si vantava di essere ami-
co intimo di Barbara Berlusconi».
Ieri intanto in procura c’è stata una
riunione fra i magistrati titolari del-
le diverse inchieste in cui è coinvol-
to, fra gli altri, Gianpi. Al termine il
procuratore Emilio Marzano, con-
versando con i giornalisti, ha esclu-
so che nei fascicoli ci sia traccia di
cocaina in casa dei vip, specialmen-
te in Sardegna. ❖

ze appariscenti, politici locali. Dalle
due lo ha atteso nella hall Francesca
Pascale, l’irriducibile del comitato
«meno male che Silvio c’è» ora eletta
consigliere provinciale. Sulla nave
compare anche Elvira Savino, e Mi-
chela Brambilla non molla un attimo
il premier.

BALLE E IMMONDIZIA

Il quale dopo aver sciorinato numeri
e dati sul «G8, G14, G27, G39» (il nu-
mero dei paesi partecipanti, in cre-
scendo), mostrato gli arredi in bian-
co minimalista delle stanze per i
Grandi che andranno poi ai terremo-
tati (ai quali offre «crociere»). E attac-
ca i giornali stranieri: «Il mio governo
è il più stabile dell’occidente, ho una
popolarità al 62,3%». Brucia quel ru-
moreggiare sulla sua caduta dal tro-
no: «Governo tecnico? Tutte balle»,
ripete tornando al «Vesuvio», «ma
non vedete che accoglienza ricevo?
Si fermano le strade». Altro che stop
alle polemiche: «È il governo più for-
te, più solido e operativo. L’Italia è
con me, la Repubblica e gli altri gior-

nali dicono solo fandonie», sbotta nel-
la hall dell’albergo, prima del riposi-
no nella suite presidenziale con la
processione di ospiti e poi la cena
(più istituzionale per non destare so-
spetti) in Prefettura. La conferenza
stampa sulla nave (sotto un diluvio)
è uno spot riparatore: l’aveva preno-
tata per portare i Grandi dalla Madda-
lena a Napoli, prima di cambiare loca-
tion. Invitando Bertolaso a spiegare,
salvo togliergli subito la parola, Berlu-
sconi mostra filmati sulle sue gesta: il
«prima e il dopo» della monnezza a
Napoli, per la differenziata che nessu-
no fa è in bella mostra un raccoglito-
re a uovo. I «prima e dopo» la cura
nell’isola sarda, scelta «ereditata dal
governo precedente» per il G8, ma
lui si è messo le mani nei capelli tra-
piantati e ha deciso per l’Aquila. Però
i lavori sono andati avanti e la «terraz-
za» che avrebbe ospitato i Grandi di-
venterà «un centro commerciale» al-
la Maddalena. ❖

INVIATOABARI

Massimo
D’Alema
«Si vada a vedere
fino in fondo se ci
sono reati e

responsabilità. Compito
della politica è rispettare la
magistratura e la sua
indipendenza».

MASSIMO SOLANI

Bari-gate

Non si spegne l’attenzione dei
quotidiani esteri sull’inchiesta di Ba-
ri. Diverse testate straniere sottoline-
ano l’avvicinarsi del G8 e la possibili-

tà che la vicenda possa creare dei pro-
blemi al vertice dei capi di Stato e di
governo dell’Aquila. The Indepen-
dent, titolando «Berlusconi si rivolge
al G8 e a Gheddafi per consolarsi», fa
un parallelo fra «gli imperatori roma-
ni» che di fronte ai problemi interni
«si lanciavano in avventure interna-
zionali per sviare l’attenzione pubbli-
ca» e l’azione del premier. Anche The

Times rileva che il premier sta cercan-
do di «rilanciare se stesso come stati-
sta prima del G8». «Le scappatelle di
Berlusconi gettano un’ombra sul G8»
è il titolo del conservatore francese
Le Figaro. Il summit, per il giornale,
«si presenta male per Berlusconi»
che «teme nuove rivelazioni sulle sue
scappatelle, che rischiano di relegare
in secondo piano l’incontro». ❖

Cinque viaggi
per portare la droga
in Sardegna
Ma il prMannarini che lavorava per Tarantini si è difeso:
«Non sapevo cosa contenessero quelle valigie»

P

Era dal 9 aprile, dalla
festa di Noemi, che Papi
non tornava a Napoli

La stampa estera
ancora all’attacco
del premier

PARLANDO

DI...

Utente
finale

«Achipiacequestapolitica,questo“utente finale”,questo linguaggio,questaassolu-
tamancanzadi rispetto, questaviolenzaverbale?Sicuramentenonpiaceall’Udi.Noidicia-
monon solo che vergogna, che affronto,maanche che indicibile tristezza». Così l’Unione
Donne in Italia stigmatizza le paroleusatedall’avvocatodi Berlusconi sull’inchiesta di Bari.

Il ritorno in Campania
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giuliatro@yahoo.it)

I
mmagine-simbolo potrebbe essere un fio-
re che si apre un varco nel bitume, e mo-
stra la lingua ai luccicanti mostri nichela-
ti proiettati verso il cielo. Il futuro fa un
passo indietro. Prova a tingere di verde
l’incubo grigio sporco delle metropoli.
New York di vetro e cemento, delizia fu-
turista, ingentilisce Manhattan con una

lunga linea verde. Rappezza la vetusta High line,
incombente linea ferroviaria sullo scacchiere ur-
bano, la trasforma in un parco pensile sui bordi
del fiume Hudson. «Assolutamente innovativo»,
si gloria il sindaco della Mela, Michael Bloom-
berg. E il Park on the Sky, per il momento otto-
cento metri tra Chelsea e Gasenvoort street, sgra-
na gli occhi e apre i cuori dei newyorkesi, cui
evidentemente non basta il Central Park striato
d’asfalto. Fiori, piante, vegetazione allo stato bra-
do per l’inusitata meraviglia di scolaresche in gi-
ta. E poi Abu Dhabi, New York sgorgata dal petro-
lio nel seno del Golfo Persico. Grattacieli proter-
vi, autostrade cittadine. Civiltà edificata intorno
all’Automobile. Ma convertita ora alla rivoluzio-

ne verde. L’emirato pensa sempre in grande. Ai
confini della capitale ha collocato Masdar, nucleo
urbano al cui fabbisogno energetico provvederà
esclusivamente il sole. Il nuovo corso, all’insegna
conclamata dello sviluppo durevole, è stato affida-
to dal 2007 all’Abu Dhabi Planning Council. Che
ha reclutato un pugno di giovani urbanisti di Van-
couver, nel Canada dagli infiniti spazi verdi, dalle
idee chiare e decisamente ecologiste. Trasfigurare
la città, è la loro parola d’ordine. A colpi di traspor-
ti pubblici potenziati, strade pedonali, marciapie-
di, oggi quasi inesistenti. E innesti massicci di ve-
getazione. Un po’ come un trapianto di capelli, per
farsi un’idea, su una testa drammaticamente brul-
la. Senza mai tradire le origini. «Un’architettura
araba contemporanea - illustra Michael White,
membro di spicco del pool di architetti canadesi -.
Che si sviluppi attorno a strade strette, ombreggia-
te, dove i pedoni si trovino a loro agio».

Il verbo ambientalista è già pratica. Legge
non scritta per i megaquartieri in cantiere nelle
isole vicine, come Saadiyat, sede designata del

Cultural District che avrà per fiore all’occhiello il
Louvre arabo. E uno stop imperioso all’asfalto
lungo la costa che sale a nord verso Dubai. Dove,
invece, spunteranno ecovillaggi intervallati da
strisce di deserto per preservare il fragile ecosi-
stema delle dune e delle mangrovie. E, per colle-
gare, remote periferie, nuovi quartieri, vecchi in-
sediamenti, una rete di metropolitana che rag-
giungerà i centotrenta chilometri di lunghezza.
Certo, ci vorranno un bel po’ di quattrini. Consi-
derazione che non turba White: «Ma quanto co-
sterebbe non farlo, in termini di inquinamento,
congestione e via dicendo?».

Altrove, non solo ad Abu Dhabi e New York, si
comincia a pensare a un futuro a misura d’uomo.
L’Italia si diverte a mimare le tre scimmiette.
New York ricoprirà di verde tutti i due chilometri
e passa della High line. Con balaustre art déco e
quei graffiti metropolitani che tappezzano le
strade più caratteristiche della città. Non basta.
Perché la resurrezione verde dell’High Line è so-
lo il primo passo di un programma ambizioso: la
Città del domani.❖

MASDAR, IL FUTURO
ECOLOGICOÈADESSO

FOGLIETTONE

Giuliano Capecelatro

Disegno di FabioMagnasciutti (Tecnica collage)

Negli Emirati Arabi uniti, a 30 kmdaAbuDhabi, alcuni giovani urbanisti di Vancouver
stanno realizzando la città perfetta: un’economia zero-carbonio e un’ecologia zero-rifiuti

www.officinab5.it
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La Cgil con le sue  politiche rivendicative e contrattuali e con la
rete capillare di strutture di servizio e di tutela, è a fianco degli
studenti, dei giovani che non trovano lavoro, di chi il lavoro lo
perde, delle tante famiglie in difficoltà, degli immigrati venuti nel
nostro paese a cercare un futuro, dei pensionati che chiedono di
aver salvaguardato il già compromesso potere di acquisto.

Per i giovani l’informazione  degli Sportelli di orientamento
al lavoro va dai corsi di formazione professionale agli stages in
Italia e all’estero, dalle banche dati sulle offerte di lavoro e sui
concorsi, alla preparazione di un curriculum o di un colloquio in
vista di un’assunzione. 

Su previdenza e pensioni la tutela, attraverso il patro-
nato Inca, non conosce confini: contributi, ammortizzatori sociali,
congedi di maternità/paternità, congedi per malattia, infortuni e
malattie dal lavoro, pensioni, invalidità civile, previdenza com-
plementare.

Per i rapporti di lavoro gli Uffici vertenze e legali con-
trastano il lavoro nero e precario, ricorrono in caso di licenzia-
mento e di violazione di norme contrattuali e di legge, controllano
le buste-paga e il Tfr.

Per i servizi fiscali sono i Caaf che aiutano  i contribuenti
per tutti gli adempimenti nei confronti dell’Amministrazione fi-
nanziaria, nel pagamento dei tributi locali, nella misurazione del
reddito per aver accesso alle molteplici prestazioni del welfare.

Ma il Sistema dei servizi
della Cgil, già ricco di compe-
tenze e di espressioni di solida-
rietà, propone ogni anno nuove
tutele e  facilitazioni per far
fronte ai bisogni delle persone.   

Con la Carta 
dei servizi 2009
si possono conoscere i 
servizi disponibili, gli indirizzi
e  tutte le vantaggiose offerte
ricreative, cultuali, 
commerciali e i prodotti 
assicurativi e bancari 
riservate agli iscritti.

Triplicate in 
un anno  le ore 
di Cassa
Integrazione
Guadagni
nell’industria.

E un governo che
seguita a dire che
la crisi non c’è.

Nei primi tre mesi
del 2009 persi
204 mila posti 
di lavoro.

I lavoratori sempre
più in difficoltà.
I giovani privi di
prospettive.

Chiamateci per qualsiasi
informazione sul sistema 
dei servizi Cgil sulle offerte
commerciali e culturali 
riservate agli iscritti della Cgil

Contattare il  Sistema dei servizi è semplice. 
Basta rivolgersi alla Camera del lavoro della propria città o telefonare al numero

attivo nei giorni feriali 
dalle 14,00 
alle 18,00 al costo 
di una chiamata urbana 848-854388



Squadre in campo in vista del con-
gresso. Bersani inaugura oggi il
proprio comitato a Santi Apostoli,
luogo che evoca l’Ulivo, mentre
Franceschini troverà sede nelle
prossime ore. Il segretario valuta
diverse opzioni, tra queste lo stori-
co cinema Farnese di Campo dei
Fiori e un locale alla stazione Ter-
mini che richiamerebbe la passio-
ne ferroviaria che lo spinse a gira-
re in treno per europee e ammini-
strative. E già si annuncia un tour
precongressuale per l’Italia, anzi
se ne programmano due. In pull-
man o su rotaie? Il leader Pd valu-
ta con lo staff, ma la sua presenza
nelle diverse città sarà abbinata
ad iniziative tematiche.

Anche Bersani, ovviamente, at-
traverserà la Penisola - «un viag-
gio di vita e di lavoro» - per presen-
tare la piattaforma programmati-
ca. L’ex ministro la renderà pubbli-
ca domani, al teatro Ambra Jovi-
nelli di Roma. La macchina politi-
co-organizzativa di Bersani, per
stessa ammissione dello staff di
Franceschini, sembra in vantag-
gio. «La campagna elettorale -
spiegano – ha impegnato Dario al
massimo e solo da qualche giorno
la sua candidatura è stata forma-
lizzata». Franceschini presenterà
il suo programma il 6 luglio a Ro-
ma, nel corso di una manifestazio-

ne che, per idee e suggestioni, do-
vrebbe avere la stessa valenza «del
Lingotto di Veltroni». Un congresso
giocato tra richiami al Lingotto e ri-
torni all’Ulivo, quindi? C’è da capi-
re se scenderanno in campo altri

candidati. Sergio Chiamparino sce-
glierà giovedì, dopo aver sentito
Bersani, domani, e Franceschini al-
l’iniziativa del 2 luglio promossa da
Veltroni. Voci insistenti vorrebbero
che «Sergio» si stia già orientando
per il sì alla candidatura.

SINTONIE PRODIANE

Fin dalla colonna sonora – La canzo-
ne popolare di Fossati – Bersani ri-
partirà, per aggiornarlo, dal mes-
saggio dell’Ulivo. Il Pd, in sostanza,
, è «un cantiere in costruzione» che
può includere chi ci sta e creare alle-
anze di governo. Il Pd, come l’Uli-
vo, quindi, «un campo aperto che
attrae» e che Bersani punterà anco-

ra sulle liberalizzazioni. Oggi – tra
l’altro – ricorre il terzo anniversario
della prima «lenzuolata», approva-
ta dal governo Prodi. Alle 13 di sta-
mattina, nel mezzanino del palaz-
zo di Santi Apostoli, l’ex ministro
presenterà anche la sua squadra.
Ne faranno parte Filippo Penati, co-
ordinatore politico, Gianni Pittella,
che si occuperà dell’organizzazio-
ne, Gianni Cuperlo, che seguirà il
programma con Giovanni Bache-
let, Francesco Boccia e Ivano Rus-
so.

Con loro - tra gli altri - Margheri-
ta Miotto, deputata veneta, e Laura
Puppato, sindaco di Montebelluna.
Oltre a Rosi Bindi e Enrico Letta an-

Foto di Maurizio Pisani/Fotogramma

6 luglio: Franceschini si presenta
LA PIATTAFORMA Sarà il segretario attuale a

«chiudere» lamarcia di presentazione verso il

congresso di ottobre. Il 3 e il 4 luglio invece assise

dei rutelliani.

Il 2 luglio il «ritorno» di Veltroni
INIZIATIVA AL CAPRANICA L’exsegretariolan-

cia la sua iniziativa «A 2 anni dal Lingotto». France-

schini ci sarà, probabilmente anche Bersani. Sul

palco interverranno Chiamparino e Serracchiani.

La due giorni dell’exministro
OGGI SULLE ORME DELL’ULIVO Bersani inau-

gura oggi la sede del comitato elettorale nel

palazzo dove c’era l’Ulivo. Domani all’Ambra

Jovinelli presenterà il programma.

CASSAZIONE ESCLUDEGUALTIERI

Sergio Chiamparino e Pierluigi Bersani al recente raduno del Lingotto

nandriolo@unita.it

pVerso il congresso Pd L’exministro domani presenta il programma, colonna sonora di Fossati

p Le squadre Il segretario in stretto contatto con Fassino, Ichino e Treu. Incognita Serracchiani

LaCassazioneha ricontato i voti

delle europee: nell’Italia centro

alPd50milavotiditroppo(27mi-

la al Pdl). E il seggio per l’ultimo

degli eletti Gualtieri andrà al pri-

modeinonelettinelNordOvest.

Italia

ROMA

www.unita.it

Bersani parte dall’Ulivo
Chiamparinoverso il «sì»
Tra Franceschini e lo «sfidan-
te» tour «paralleli» per l’Italia
per lanciare idee e progetti in
vista di ottobre. Il sindaco di To-
rino sempre più tentato dal can-
didarsi come «terzo uomo». Le
nuove alleanze.

NINNI ANDRIOLO
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che Marco Follini affiancherà Bersa-
ni nell’impegno congressuale.

Quanto a Franceschini altre ad
Antonello Giacomelli, a Francesco
Garofani, a Piero Martino, a Gianlu-
ca Leoni e numerosi collaboratori
storici, della squadra politico-orga-
nizzativa per il congresso (ancora
in costruzione) dovrebbero far par-
te Ettore Rosato, Federica Mogheri-
ni, Marina Sereni, Roberto Cuillo,
Walter Verini, Giorgio Tonini. Fran-
ceschini – che parteciperà al semi-
nario dei popolari di Norcia del 2 e
3 luglio (il 3 e il 4 è previsto quello
dei «coraggiosi» di Rutelli) - sta già
lavorando al discorso per la manife-
stazione del 6. E si tiene in contatto
con Tiziano Treu, Pietro Ichino,
Pier Paolo Baretta, Lapo Pistelli,
Piero Fassino e Antonello Soro.

I NODI NONSCIOLTI

Debora Serracchiani? Farà parte
della squadra «di governo del parti-
to» che verrà ufficializzata prima
del congresso. Franceschini leader
del Pd e Bersani candidato pre-
mier? La proposta di Castagnetti - e
quella di Enrico Letta per scegliere
la premiership con primarie di coa-
lizione – vengono giudicate «malsa-
ne» da Giorgio Tonini, e liquidate
dagli staff dei due candidati. «Lavo-
riamo per il congresso – spiegano –
E lì si decide il segretario».❖

D
are moneta, vedere
cammello», dice Ivan
Scalfarotto. È l’adagio
con cui lui e gli altri
“piombini”, reduci dal

successo del Lingotto2, verranno do-
mani a Roma a incontrare Franceschi-
ni. «Andiamo a vedere cosa ha da dir-
ci, ha parlato di una squadra aperta
ai giovani, vogliamo capire». Ci saran-
no tutti Pippo Civati, Paola Concia,
Sandro Gozzi, Marta Meo.

Ci sarà, ovviamente, anche quella
che sembrava la loro candidata natu-
rale, Debora Serracchiani. I suoi
“fan” su Facebook continuano a spe-
rare che ci ripensi. E qualcuno le sug-
gerisce anche: «Un bel ticket Serrac-
chiani-Marino». Le cose che lei ha det-
to a Torino, davanti alla platea convo-
cata dai “piombini”, vanno in tutt’al-
tra direzione. Debora ha parlato di
una squadra e di «qualcuno che dica:
vi aiuto a diventare classe dirigente
del 2013». Rischiando molto. Perché
è chiaro che la platea avrebbe applau-
dito molto di più un: mi candido.
Adesso, il passo successivo: l’incon-
tro a tre. Lei, il segretario del Pd. E i

“piombini”. «Forse Debora verrà
già con Franceschini...», si lascia
sfuggire Civati. Il punto, però, è che
direzione prenderanno lei e gli altri
alla fine dell’incontro. In questi me-
si la strada dei “ragazzi” partiti dal-
la rete e quella della “ragazza” che
ha battuto Berlusconi si sono felice-
mente intrecciate. Ma adesso è ve-
nuto il momento della verità. La po-
sta in gioco è alta. Al Lingotto, c’era
un pubblico di non iscritti, pregiatis-
simo per il Pd. E tutti tifavano per
una terza via. Che fine faranno se la
terza via non ci sarà?

«Per noi l’ipotesi di una terza
candidatura è tutta ancora aperta»,
assicura il prodiano Gozi. «Voglia-
mo però capire se c’è anche qualcu-
n’altro che ha il coraggio di mettersi
in gioco», chiarisce Civati, una delle
alternative più probabili a Debora
nel caso i “piombini” decidessero di
candidarsi in prima persona. E uno
di quelli che da Franceschini va con
più freddezza. Al Lingotto ha chia-
mato l’applauso su Chiamparino. E
con lui continuano i contatti. Il ri-
schio diaspora è forte. I “piombini”
smentiscono. «Alla vecchia classe
dirigente rimproveriamo che non
sa prendere decisioni noi le prende-
remo senza tradire le istanze di rin-
novamento che rappresentiamo»,
assicura Scalfarotto. ❖

MILANO «IlnostroèunodeiPaesi
dalpiùaltoindicedidisuguaglianzasocia-
le». È la denuncia di Massimo D’Alema
nel suo intervento alla JohnsHopkins In-
ternational Philantropy Fellows Confe-
rence, dedicata al temadello stato socia-
le e della sussidiarietà. D’Alema cita una
ricercasecondocuiper l’Italia ladisegua-
glianza calcolata «dopo» gli interventi
dello Stato, cosiddetta post-Welfare, è
maggiorediquellapre-welfare.«Ladistri-
buzione del reddito - ha aggiunto - non
prevedesolounapesanteecrescentedi-
suguaglianzasociale, a dannodei redditi
dalavoroeunapesanteecrescentedisu-
guaglianzageografica,maanchegenera-
zionale.Aquestosiaggiungel’iniquitàpe-
santedelsistemafiscale»eil«pesogigan-
tescodell’evasione». Lapriorità è «soste-
nere la famiglia attraverso politiche di
welfare localeepolitichepubbliche» che
nonpossonoprescinderedall’attenzione
per gli anziani e per i minori. «L’assisten-
za agli anziani e non autosufficienti - ha
spiegato-e laprotezionedeiminorisono
due aspetti senza i quali le politiche sul
ruolo della famiglia sono pura retorica».

SAVERIO LODATO

D’Alema: unwelfare
moderno contro
le ingiustizie sociali

saverio.lodato@virgilio.it

mgerina@unita.it

Foto Fotogramma

Andrea
Camilleri

FRASE

DI...

LIVIA

TURCO

Dirigente Pd

Camilleri, Mina da anni vive in
Svizzera e non vuole rimettere pie-
de in Italia. Avrà buoni motivi. Ma
Mina, per spessore artistico e noto-
rietà, è impossibile dimenticarla.
A ondate ricorrenti c’è chi la invita
a tornare, chi la vorrebbe nel suo
talk show e fior di cantanti vorreb-
bero duettare con lei. Siamo pro-
vinciali. Non accettiamo che qual-
cuno faccia scelte diverse dalle no-
stre. Se imparassimo a rispettare
la scelta di Mina, invece che tempe-
starla di richieste petulanti?

C
erto che sarebbe meglio se
Mina fosse lasciata in pace,
ma anche se andasse a na-
scondersi in un’isola spersa

del Pacifico, riuscirebbero a importu-
narla lo stesso. Ora, mentre si può tro-
vare un minimo di giustificazione
per quanto riguarda Mina, data la
sua fama internazionale, non se ne
trova nessuna per chi importuna un
cittadino qualsiasi attraverso il telefo-
no e la posta. Dall’essere importuna-
to per via postale, ci si può difendere
cestinando a priori le lettere pubblici-
tarie così sempre facilmente ricono-
scibili. Ma la pubblicità telefonica
non offre difese ed è veramente in-
sopportabile. Squilla il telefono, tu ri-
spondi e una voce femminile registra-
ta comincia a elencarti le magnificen-
ze di una lavastoviglie o ti spiega
quanto risparmieresti usando quel
prodotto. Una vera e propria intrusio-
ne nella vita privata di un poveraccio
che magari sta lì trepidante ad aspet-
tare i risultati di un concorso o di un
esame medico. E trattandosi di una
registrazione, ti viene persino negata
la soddisfazione di reagire con insulti
e parolacce. C’è di peggio. In occasio-
ne delle ultime elezioni, alcuni politi-
ci di centro destra si sono messi a fare
propaganda elettorale telefonica. Vi-
sti i risultati, l’unica cosa che hanno
ottenuto è l’aumento delle disdette
dei telefoni fissi. Non vorrei che co-
stringessero anche Mina a dare la di-
sdetta.

ROMA

IL CONVEGNO

Lo Chef
Consiglia

Petulanti conMina
ma petulanti
anche con i signor Nessuno

Unvertice a tre
tra «piombini», Debora
e Franceschini
Oggi l’incontro. Gozi: per noi l’ipotesi di una terza candidatura
resta. Se la Serracchiani non simetterà in pista c’è Civati
Contatti con il sindaco di Torino. Ma nel gruppo rischio-diaspora

Il dossier

MARIAGRAZIA GERINA

I giovani «lingottini» all’assise di Torino di sabato

F
«Bersani è espressione della parte migliore del riformismo del-
l’Ulivo» e la sua persona «rammenta anche che la stagione del-
l’Ulivo fu qualcosa di prezioso per il nostro Paese».

15
MARTEDÌ

30GIUGNO
2009



Foto di Floriana Coppoletta

http://www.ucuntu.org

Alcune centinaia di catanesi, non
una folla oceanica, ma il primo se-
gno di un risveglio da un sonno du-
rato quasi ventenni in una città che
è stata sorda e cieca di fronte allo
scempio che l’ha attraversata per an-
ni. Ieri in piazza Giovanni Verga a
pochi metri dalla ripida scalinata
del Palazzo di Giustizia il risveglio è
diventato tangibile. Un piccolo
gruppo di attori hanno inscenato
una sorta di “Cuntu” sull’ultimo
scempio, sull’ultima ferita imposta
alla città: lo sventramento di Piazza
Europa, il salotto buono della città,
il suo giardino sul mare. Ad organiz-
zarlo un gruppo trasversale di citta-
dini « che un paio di giorni fa, sul-
l’esempio dell’artista Christo, aveva-
no “impacchettato” una parte di
piazza Europa per simboleggiare la
rivolta contro lo scempio compiuto.
Chiedono giustizia, ma anche una
corsia preferenziale per i processi
che riguardano il sacco della città,
in modo da evitare prescrizioni e
scappatoie procedurali. Piazza Eu-

ropa è diventata il simbolo dello
scempio consumato sulla città. Qui
un consorzio di imprese guidato dal
cavaliere del lavoro Ennio Virlinzi e
di cui fa parte anche l’editore Mario
Ciancio (che per una scappatoia lega-
le non fa parte del processo), ha sca-
vato un’enorme voragine. Doveva
ospitare un mega parcheggio sotter-
raneo. Un affare miliardario, ma che
a loro ancora non bastava. Hanno im-
posto che oltre al parcheggio su quel-
la piazza stupenda dovesse arrivare
anche altro cemento per ospitare un
centro commerciale. Oggi tutto è sot-
to sequestro e Virlinzi, deve risponde-

re di concorso in abuso d’ufficio ag-
gravato e continuato. Insieme a lui
sono imputati anche l’ex sindaco
Umberto Scapagnini e il direttore
dell’ufficio speciale per l’emergen-
za traffico Tuccio D’Urso, i membri
della commissione che aggiudicò
l’appalto con il metodo della finan-
za di progetto e altri due imprendi-
tori, Mimmo e Seby Costanzo.❖

È solo questione di giorni. Sicu-
ramente prima del vertice del G8 che
dal prossimo 8 al 10 luglio vedrà a
L’Aquila riunito i grandi della Terra,
sarà presentata la tanto attesa nuova
enciclica «sociale» di Benedetto XVI
«Caritas in veritate». Lo ha annuncia-
to ieri lo stesso pontefice all’Angelus,
affermando che porterà la data di ie-
ri, quella della festività degli apostoli
santi Pietro e Paolo.

Il Papa ha anche anticipato le linee
guida fondamentali del suo docu-
mento, che in elaborazione da circa
due anni, ha visto ritardare la sua
uscita proprio per tener conto degli
effetti della grave crisi economico-fi-
nanziaria che si è abbattuta sul mon-
do intero.

La Chiesa, aggiornando e attualiz-
zando la sua dottrina sociale, dirà la
sua, misurandosi con le dinamiche
della globalizzazione e della giusti-
zia sociale. «Riprendendo le temati-
che sociali contenute nella Populo-
rum progressio, scritta dal Servo di
Dio Paolo VI nel 1967 - ha spiegato il
pontefice - questo documento, che
porta la data proprio di oggi, 29 giu-

gno, solennità dei santi Apostoli Pie-
tro e Paolo, intende approfondire al-
cuni aspetti dello sviluppo integrale
nella nostra epoca, alla luce della cari-
tà nella verità». «Affido alla vostra
preghiera questo ulteriore contribu-
to - ha proseguito Ratzinger - che la
Chiesa offre all'umanità nel suo impe-
gno per un progresso sostenibile, nel
pieno rispetto della dignità umana e
delle reali esigenze di tutti».

Pochi cenni, ma significativi di
un’enciclica che dovrebbe evidenzia-
re i limiti del mercato selvaggio e gli
effetti distruttivi della globalizzazio-
ne. Obiettivo dell’ enciclica dovrebbe
essere quello di richiamare la centra-
lità della persona e della «solidarietà
globale», l’esigenza di una «nuova eti-
ca» della finanza contro le dinamiche
speculative, segnate dall’ingordigia e
dagli egoismi sociali, Con il documen-
to la Chiesa ipotizzerebbe nuove re-
gole e nuovi strumneti di controlli an-
che sovranazionali.

Il testo che nella sua version finale
è stato revisionato personalmente
dal pontefice, sarà scritto in latino,
ma sarà tradotto anche in cinese. R.M.

ANTIMAFIA

pManifestazionedi cittadini contro la costruzione di piazza Europa

pUna performance in dialetto per ricostruire le tappe dell’inchiesta

La performance contro lo scempio di piazza Europa

politica@unita.it

IL LINK

Sarà la prima
enciclica sociale
di Benedetto XVI

CATANIA

Fa nomi e cognomi Pino Mania-
ci, il giornalista di Telejato: le «fami-
glie di Borgetto, Montelepre, Partini-
co, Cinisi e Terrasini». Sarebbero
queste ad ordire un piano per uccide-
re il cronista antimafia. È lo stesso
maniaci a denunciarlo sul sito di «Li-
vesicilia». Il giornalista non nascon-
de la tensione, nè la voglia di andare

avanti. Incoraggiato dalla recente
sentenza di assoluzione dall’accusa
di esercizio abusivo della professio-
ne giornalistica, Maniaci afferma:
«Ringrazio l’Ordine nazionale», e
manifesta un solo rammarico: «Aver
tirato dentro la mia famiglia».

«Pino Maniaci sappia che non sa-
rà mai solo nel suo quotidiano impe-

gno di informare e denunciare la mi-
naccia del potere mafioso» hadichia-
rato Giuseppe Giulietti, portavoce di
«Articolo21». «Maniaci e gli altri col-
leghi che in Sicilia come in Campa-
nia e in Calabria sono in prima fila in
difesa della legalità - aggiunge Giu-
lietti - possono contare sulla solida-
rietà attiva di quell’Italia che ha di-
mostrato e dimostra di sapersi indi-
gnare, opponendosi a ogni attacco
alla nostra democrazia». «Pino Mani-
aci non va lasciato solo. È una gran-
de risorsa della stampa libera» il
commento del senatore Pd Giusep-
pe Lumia. ❖

Italia

Il nuovo risveglio di Catania
contro il parcheggio-scempio

Un segnale. A Catania perfor-
mance in dialetto per protesta-
re contro lo scempio di piazza
Europa: un bellissimo luogo ro-
vinato per costruire parcheggi e
supermercato. La giustizia fa il
suo corso e i cittadini vigilano.

DOMENICO VALTER RIZZO

Il Papa all’Angelus
PrimadelG8
arriva l’enciclica
Caritas in veritate

Il cronista antimafia: ecco
i clan chemi voglionomorto

Il documento
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Foto di Dino Ferretti/Ansa

www.cgil.it

Sono rimasti per quasi due ore appe-
si, immobili nel vento, sopra il tetto
della cascina che stavano ristruttu-
rando, nella campagna pavese, de-
serta nell’afa del primo pomerig-
gio. Nessuno si è accorto di loro,
due giovani operai romeni, fino a
quando non è passato un contadino
alla guida del suo trattore. Ha visto
i corpi riversi nel cestello elevatore

a sei metri di altezza e ha cercato un
telefono per chiamare i soccorsi. Per i
due non c’era più nulla da fare. Una
tragica fine per due immigrati in Ita-
lia per lavorare. Sono stati uccisi da
una scarica elettrica provocata dal
contatto del cestello elevatore, su cui
stavano operando, con i cavi dell’alta
tensione. Non hanno avuto scampo
ma anche se ci fosse stato per loro un
filo di speranza, il ritardo con cui è
stato dato l’allarme lo ha annullato.
Al momento non sono state rese note
le generalità complete perché si stan-
no cercando i parenti. Si sa che erano
entrambi trentenni e che uno era il
titolare di una piccola impresa edile e
l’altro il suo aiutante. Abitavano a
Broni e si occupavano spesso di ri-
strutturazioni e coperture. Lo stesso
lavoro che stavano facendo nella ca-
scina di Mede. Erano soli quando è

avvenuto l’incidente. La dinamica
dell’infortunio mortale è stata rico-
struita anche sulla base dell’orario
dell’interruzione dell’energia elet-
trica. Dopo la pausa pranzo i due
salgono sul cestello elevatore mano-
vrato da una piattaforma per siste-
mare le tegole sul tetto. È uno di
quei macchinari che vengono noleg-
giati proprio per i lavori di copertu-
ra. La piattaforma urta i cavi di alta
tensione. La scarica è violentissima.
I due operai probabilmente muoio-
no immediatamente.

NESSUNTESTIMONE

Ma nessuno è testimone dell’inci-
dente. Sono le 13,30 perché quello
è il momento in cui l’energia salta in
tutta la zona. Ma dalla centralina
viene ripristinata senza problemi
perché la piattaforma, forse per il
peso dei due corpi, si è spostata dai
cavi, quindi per il momento non
scatta alcun allarme. Così passano
un paio d’ore. Alle 15,10 nei pressi

della cascina di Mede arriva il conta-
dino alla guida del suo trattore. Ve-
de il cestello elevatore sul tetto e no-
ta i due corpi penzoloni. Chiama i
soccorsi. Sul posto arrivano ambu-
lanze, vigili del fuoco, i carabinieri,
i tecnici dell’Enel. Il recupero è diffi-
coltoso. Occorre interrompere di
nuovo l’energia. Viene recuperato il
primo corpo senza vita direttamen-
te dal cestello. Per il secondo è ne-
cessario tirare giù tutta la piattafor-
ma. Si tenta qualche manovra di ria-
nimazione, anche perché ancora
non è chiaro da quanto tempo è av-
venuto l’incidente. Inutilmente.

La tragica scia di sangue delle
morti sul lavoro ha toccato anche il
Lazio: un operaio di 46 anni, di Val-
montone, è morto dopo essere sta-
to travolto da pali in acciaio. È suc-
cesso all’interno di un’azienda nella
zona industriale di Aanagni, in via
Fontana di Villa Magna.❖

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

517.752infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia.

ATROCE FINE

IL SITODEL SINDACATODI CORSOD’ITALIA

pDue rumeni colpiti da una scaricamentre riparavanoun tetto

pNessuno si è accorto dell’incidente.Muore operaio adAnagni

ITALIA-RAZZISMOèpromossa da

Italia-razzismo

Vigili del fuoco sul luogo della tragedia, aMede (Pavia)

ROMA
POLITICA@UNITA.IT

info@italiarazzismo.it

IL LINKLauraBalbo , Rita Bernardini, Andrea Boraschi,
ValentinaBrinis, Valentina Calderone, Silvio Di
Francia, FrancescoGentiloni, PapKhouma, Luigi
Manconi, ErnestoM. Ruffini, Iman Sabbah, Romana
Sansa, Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

Stavano ricostruendo

una cascina nella campagna

diMede. Black out in tutta

la zona. Solo dopo due ore

un contadino è passato e ha

lanciato l’allarme.

C

OSSERVATORIO

I
dati del rapporto 2008 dell’Inail
in materia di infortuni sul lavo-
ro registrano una diminuzione
degli incidenti, ma un incremen-

to (+2%) di quelli occorsi agli stra-
nieri.

Per questi ultimi, tuttavia, non è
affatto semplice ottenere una ade-
guata tutela in caso di incidenti inva-
lidanti. Un lavoratore marocchino,
ad esempio, si è visto rifiutare la do-
manda per l’assegno di invalidità:
un articolo della legge n. 388/2000
dispone che il possesso della carta
di soggiorno sia condizione necessa-
ria.

Il Tribunale di Genova, invece, gli
ha dato ragione affermando essere
sufficiente il permesso di soggiorno,
in base a due sentenze della Corte
Costituzionale. Ciò nonostante
l’Inps non ha ancora diramato una
circolare applicativa in tal senso: ep-
pure le sue casse si giovano, ecco-
me, del lavoro immigrato. Nel 2007
i contributi previdenziali versati da-
gli stranieri ammontavano a 7 mi-
liardi di euro. Quei lavoratori, quin-
di, pagano, ma, essendo il welfare
italiano orientato prevalentemente
verso servizi per gli anziani, benefi-
ciano delle prestazioni solo in mini-
ma parte (l’età media è di 31 anni).
Ne consegue un problema istituzio-
nale e politico. L’Inps è un ente pub-
blico, che svolge un’attività di tutela
e di integrazione sociale del lavora-
tore: e invece, in questi casi, ricorre
a dispositivi di restrizione, se non di
esclusione. Se a subire misure discri-
minatorie è uno straniero, è alto il
rischio che si arrivi a produrre «raz-
zismo per via istituzionale». Il reite-
rarsi di queste misure fa temere che
non si tratti di scelte casuali, bensì,
di una volontà precisa e di una deci-
sione politica. Ma se così fosse, è ur-
gente che i gruppi parlamentari de-
mocratici facciano sentire la loro vo-
ce e chiedano conto all’Inps di quan-
to accade.

Incidenti sul lavoro
poca tutela
se sei straniero

Pavia, fulminati
dall’alta tensione
restano appesi
nel vuoto per 2 ore

Ancora morti sul lavoro, ancora
lutti insopportabili. Nel pavese
due rumeni sono stati fulminati
da una scossa elettrica. Li han-
no ritrovati dopo due ore appe-
si nel vuoto. Ad Anagni un ope-
raio travolto da pali d’acciaio.

GIUSEPPE VITTORI

517 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)
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In pillole

ZOOM

CARINI (PA) Stavanocontandoildenaroappenara-

pinatonella filialediCarini (Pa)dellabancadi creditocoo-

perativoDonRizzo,quandogliagentidellasquadramobi-

ledi Trapanihanno fatto irruzionenell’appartamento, ar-

restandosei persone, tra cui unminorenne. Dopo la rapi-

na, alcune banconote erano state lavate daimalviventi e

steseinunostendinoperfarescomparire l’inchiostroros-

so esploso dallamazzetta civetta.

«MEDAGLIA PER LARAGAZZA

CHEHADIFESO L’AMICOGAY»

Una medaglia al valore civile a Ma-
ria Luisa Mazzarella, la ragazza na-
poletana picchiata selvaggiamen-
te pochi giorni fa da un gruppo di
coetanei perché aveva tentato di
difendere un amico omosessuale.
È l’appello rivolto al presidente
della Repubblica Giorgio Napolita-
no, dall’associazione radicale Cer-
ti Diritti e il portale www.gay.it, in-
sieme alle associazioni Napoli Ar-
cigay e I-Ken Onlus.

UCCIDE IL PATRIGNO

PERDIFENDERE LAMADRE

È finita in un omicidio, sotto gli oc-
chi dei carabinieri, l’ennesima lite
familiare tra un ragazzo di 19 e il
patrigno a Imola. La vittima, un
muratore albanese di 28 anni, Emi-
lian Keci, che aveva sposato in se-
conde nozze S., una donna di 11
anni più anziana di lui. A uccider-
lo con un machete è stato il figlio
di prime nozze della moglie.

Italia

Palermo, arrestati mentre asciugavano i soldi rapinati
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Nero su Bianco

ANITADESAI

La scrittura viene dal silenzio
come la formadalla pietra
e la luce dal buio della notte

www.unita.it

La scrittrice indiana riflette sulmetodo letterario a partire dagli antichi Veda, ognunodei
quali era, assieme, incipit e frammento di un racconto generale. Il narrare è come lamusica
e la solitudine dello scrittore è l’indispensabile nulla che precede l’emissione del suono
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Il sito con gli appuntamenti

dellaMilanesiana

In La terra desolata, T.S.Eliot scriveva:

Chi è il terzo che ci cammina sempre accanto?
Quando conto, ci siamo soltanto tu e io insieme,
Ma quando guardo avanti alla strada bianca
C’è sempre un altro che ti cammina accanto
Scivolando ravvolto in un mantello bruno,
incappucciato
Non so se uomo o donna
- Ma chi è che ti sta all’altro fianco?

E
in una nota a piè pagina,
Eliot aggiungeva che quei
versi gli erano stati suggeri-
ti dal resoconto di una spe-
dizione in Antartide: «Vi si
riferiva che il gruppo degli
esploratori, allo stremo del-
le forze, aveva continua-

mente l’illusione che ci fosse una persona in
più di quante non se ne potessero effettiva-
mente contare».

Per chi viene dall’India è una sensazione
familiare. In India i bambini crescono in
compagnia di antichi miti e leggende prima
di saper leggere o scrivere, e perfino prima
di essere consapevoli di conoscerli. Sono lì,
nelle voci di genitori e nonni, sono la mate-
ria stessa delle feste che celebriamo, le im-
magini sono sparse ovunque, ubique come i
corvi e le mosche. Oggi schizzano fuori dai
fumetti e dai cartoni animati, e si riversano
fuori dagli schermi televisivi. Tutti sappia-
mo che l’albero sul ciglio della strada che ci
dà ombra nelle giornate calde è anche l’albe-
ro sotto il quale pregava il Buddha e in cui si
nascondeva Krishna. La scimmia che si don-
dola dai rami non è soltanto un primate gio-
cherellone ma anche il dio Hanuman. Il fiu-
me melmoso che pigramente si dirige fuori
dalla città non è soltanto la fogna urbana
che sembra ma anche il fiume che dopo la
nostra morte porterà le nostre ceneri al ma-
re e nell’eternità. Così, per uno scrittore in-
diano, i personaggi che crea sono meri sim-
boli di concetti più vasti che sono sempre
esistiti. Un albero rappresenta tutti gli albe-
ri, un fiume tutti i fiumi, un amante tutti gli
amanti. Allo stesso modo gli eroi e le eroine
del cinema non sono soltanto le formose
tentatrici che vedete, o i baffuti criminali o
la vedova in lacrime vestita di bianco; essi
rappresentano ciò che già sappiamo dalla
nostra mitologia. A loro non chiediamo di
essere unici e originali, ma semplicemente
di interpretare il proprio ruolo, e poi sparire
per ricomparire altrove.
Nel pionieristico romanzo di Salman Ru-
shdie, I figli della mezzanotte, il protagoni-
sta Saleem non si considera un individuo.
Dice: «E ci sono tante storie da raccontare,
troppe, un tale eccesso di linee eventi mira-
coli luoghi chiacchiere intrecciati, una così
fitta mescolanza d’improbabile e di monda-
no! Sono stato un inghiottitore di vite; e per
conoscermi, dovrete anche voi inghiottire
tutto quanto».
Il metodo narrativo usato è lo stesso usato

millenni or sono quando i Veda vennero
messi per iscritto per la prima volta, su stri-
sce di foglie di palma, dopo secoli di recita-
zione orale. Su ogni striscia era iscritta una
porzione del tutto. Se ne poteva scegliere
una qualunque come incipit al resto. Un in-
tero pubblico, o un singolo ascoltatore, pote-
va entrare e ascoltare un episodio, e poi an-
darsene e tornare per sentirne un altro. Il
tempo era tutto sincronico, simultaneo. Per
un indiano il tempo è un ciclo, una ruota,
che passa dalle tenebre alla luce e ritorna
alle tenebre, dal silenzio al suono e di nuovo
al silenzio.
Per l’induismo, vedere le cose come separa-
te, differenziate, è avidya, ignoranza, men-
tre la vera conoscenza, vidya, è conoscenza
unitaria.
Io ritrovo lo stesso credo nella festa messica-
na del Dia de los Muertos, quando ogni fami-
glia erige altari per i propri morti, e vi posa
gli oggetti più cari ai defunti, una chitarra,

per esempio, o una bottiglia di pulque, o una
sella; in modo che i defunti, qualora tornas-
sero, ne possano godere di nuovo. Nei cimi-
teri, le famiglie trascorrono la notte raggrup-
pati intorno alle tombe, portando i cibi che
un tempo piacevano ai loro morti, suonan-
do e cantando le canzoni che essi amavano.
E nel buio spesso della notte, pieno di guizzi
e fumo di candele, i morti sono di nuovo pre-
senti anche se invisibili.
Forse la musica esemplifica meglio questo
credo. Non la musica in sé, ma il silenzio che
la precede. Prima del suono c’è il silenzio, il
vasto e incoato magma fuso – il nulla – ed è
quel silenzio, quel nulla, che dà origine al
suono. Per il credo indù, quel suono primige-
nio è la sacra sillaba Om. Ma una volta pro-
nunciato, quel suono ritorna al silenzio. Co-
sì formando un cerchio, o un ciclo, la ruota
che rappresenta anche la vita; la vita non è
lineare, né sequenziale, bensì ciclica, circo-
lare, finisce dov’era cominciata, e ricomin-
cia là dove finisce.

Dal silenzio nasce il suono. Dalla notte, il
giorno. Dalla pietra, la forma.
Ancor oggi un cantante classico in India la-
scia che il silenzio sia riempito dal ronzio
indifferenziato del tanpura, e da tale ronzio
lui o lei estrae la nota primaria del raga, dal-
la quale verranno le altre. Queste note – e
sono suoni, non parole – nelle loro diverse
combinazioni, sequenze e intonazioni an-
dranno a comporre il raga. Si ritiene che,
pronunciate correttamente, abbiano poteri
magici.
E lo scrittore che maneggia le parole, il lin-

guaggio, questo lo sa istintivamente. È dal
buio, dall’invisibilità, che emerge ciò che si
vede e ciò che si sente. Molti scrittori l’han-
no testimoniato.
Proust diceva che i libri veri non sono figli
della luce del giorno e delle chiacchiere,
bensì del buio e del silenzio.
Rilke scrisse: «Questo solo è ciò che abbiso-
gna: solitudine, grande intima solitudine.
Penetrare in sé stessi e per ore non incontra-
re nessuno, questo si deve poter raggiunge-
re».
E Walter de la Mare: «Lo scrittore deve ri-
trarsi dalle pressioni e dai vezzi della con-
venzione, ancora e ancora. Deve costante-
mente ricatturare il silenzio».
E il profeta americano Henry David Thore-
au: «Amo avere ampi margini alla mia vita.
(...)Come grano di notte crebbi in quelle sta-
gioni. Esse non furono un tempo sottratto
alla vita, ma molto sopra e al di là della con-
sueta razione».
E Virginia Woolf così descrisse la scrittrice:
«La immagino in un atteggiamento di con-
templazione, come una donna che pesca, se-
duta sulla riva di un lago con la lenza prote-
sa sull’acqua. Non stava pensando, né riflet-
tendo, né costruendo un intreccio; lasciava
che la sua immaginazione s’immergesse nel-
le profondità della coscienza mentre lei re-
stava seduta lì aggrappandosi a un sottile
ma indispensabile filo di ragione. Lasciava
scorrere incontrollata l’immaginazione die-
tro ogni roccia, dentro ogni fessura del mon-
do che giace sommerso nelle profondità del
nostro essere inconscio».

(traduzione di Anna Nadotti)
Copyright: © 2009 by Anita Desai.
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All’inizio in Iran la mobilitazione
popolare rispondeva all’incitamen-
to dei leader politici. Ma gradual-
mente il movimento sembra acqui-
stare autonomia e procedere con le
sue gambe. A Teheran e in altre cit-
tà i cittadini, giovani soprattutto,
scendono in piazza quasi ogni gior-
no. Nonostante il sabotaggio infor-
mativo del potere, che cerca di bloc-
care le comunicazioni telefoniche
ed online, e requisisce persino le
parabole satellitari sui tetti delle ca-
se, i gruppi informali dell’opposi-
zione si tengono in contatto e le ma-
nifestazioni si susseguono.

PIAZZEBLOCCATE

Ieri il tam-tam della protesta aveva
promosso una catena umana lun-
go il viale alberato Vali Asr. La cen-
sura governativa impedisce di sape-
re con certezza cosa sia accaduto,
ma le notizie veicolate dai blogger
via Internet ieri sera confermava-
no che la manifestazione era in at-
to, anche se i Basiji erano raccolti
nei paraggi pronti a intervenire

con l’abituale violenza. Secondo al-
cune testimonianze la folla e gli
agenti si sono fronteggiati a lungo
in piazza Vanak. Bloccati gli acces-
si a piazza Vali Asr e, parecchi chilo-
metri più lontano, a piazza Enghe-
lab. Voci di arresti. Non di scontri
per fortuna, almeno fino a tarda

ora.
Alla denuncia dei brogli con cui

Mahmoud Ahmadinejad avrebbe ot-
tenuto la riconferma alla presidenza
per altri quattro anni, i dimostranti
ieri aggiungevano la denuncia del-
l’avallo che a quel risultato fraudo-
lento è stato dato proprio ieri dal
Consiglio dei guardiani della rivolu-
zione. L’organismo, una sorta di Cor-
te costituzionale composta da teolo-
gi e controllata dalla Guida suprema
Ali Khamenei, ha dichiarato ufficial-
mente che il riconteggio del dieci
per cento delle schede non ha riser-
vato sorprese. Anzi, dicono i Guar-
diani, in qualche caso, si è scoperto
che ad Ahmadinejad era stato addi-
rittura tolto qualche voto. Ben pochi
credevano in un riesame imparziale,
che verificasse soprattutto l’ipotesi
che nelle urne sia stata inserita una

Anche i fumetti per raccontare le
dimostrazioni di questi giorni a Teheran
contro il risultato elettorale che ha sanci-
to la vittoria di Mahmud Ahmadinejad.
L’ideaèvenutaaduestudenti iraniani - si
firmanoPaymaneSina -chehannoripre-
so il Persepolis di Marjane Satrapi, la
graphic novel diventata nel 2007 un for-
tunatofilmd’animazione,eriadattatoilte-
stodeidialoghideiprotagonisti,ancoran-
doloalleultimeduesettimanediproteste
a Teheran. È nato così Persepolis 2.0: im-
mediato il successo inrete,conaltriartisti
esempliciutenti chehanno iniziatoad in-

viare quotidianamente una striscia. I fu-
mettisonovisibilisulsitowebwww.sprea-
dpersepolis.com.Persepolis2.0 inizia il 12
giugno,ilgiornodelleelezioni,conalcune
donne che vengono espulse da un seg-
gio: «Nonpotete votare perMussavi», di-
ce (in inglese) unadonnaalleelettrici che
voglionodare il proprio consenso al can-
didato riformista. La giornata si chiude
con la gente che festeggia la vittoria di
Mussavi,ma la radioneannuncia lascon-
fitta. Giorno dopo giorno la situazione di-
ventasemprepiùtesa, finoagliscontried
alle uccisioni del 20-21 giugno. Il fumetto
siconcludecon l’invitoasosteneregli ira-
niani e a diffondere questomessaggio in
tutto ilmondo. «NonpiangereNeda, non
sei morta invano», dice Dio alla ragazza
chetienetralebraccianell’ultimastriscia.

«Persepolis 2.0»
Due iraniani disegnano
i giorni della protesta

GABRIEL BERTINETTO

p Tensione a Teheran dopo il riconteggio del 10%delle schede da parte della commissione

p Secondo Berlusconi il G8 inAbruzzo varerà sanzioni contro la Repubblica islamica

Mondo

IL FUMETTO

Il Consiglio dei guardiani della
rivoluzione riconta un decimo
delle schede e conferma: rego-
lare la vittoria di Ahmadinejad.
L’opposizione non ci crede.
Nuove proteste in piazza a
Teheran.

Foto Reuters

gbertinetto@unita.it

Ieri sera i dimostranti
cercavano di radunarsi
lungo il viale Vali Asr

www.unita.it

IGuardiani: il voto è valido
Proteste contro il verdetto

Marcia di protesta vicino lamoscheaGhoba a Teheran

Catena umana
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www.spreadpersepolis.com

dose massiccia di schede prevotate.
Non ci credevano i due candidati del-
l’opposizione, Mir Hossein Mousavi
e Mehdi Karroubi, che proprio per
questo hanno rinunciato ad inviare
propri rappresentanti ad assistere ai
controlli.

BBC IN LINGUA FARSI

Sempre tesi i rapporti fra Teheran e
Londra, anche se cinque dei nove di-
pendenti iraniani dell’ambasciata
britannica fermati l’altro giorno, so-
no stati rilasciati. La polemica con
l’Inghilterra si alimenta anche di pre-
testuosi attacchi alle trasmissioni
della Bbc in lingua farsi. Ieri si è ap-
preso che la televisione di Stato ira-
niana, prima delle elezioni, aveva
elaborato un documento in cui si se-
gnalava la minaccia posta dal nuovo
canale satellitare «Bbc Persian Tv».
Nel dossier si mettevano in guardia
le autorità verso il suo alto numero
di utenti, da sei ad otto milioni ogni
giorno, vale a dire intorno ad un deci-
mo della popolazione totale. Dati
raccolti dalla Bbc stessa indicano tre
milioni di contatti quotidiani al sito
online, nei giorni successivi alle ele-
zioni.

La Bbc trasmette in farsi dall’ini-
zio dell’anno. Vi lavorano 140 gior-
nalisti, perlopiù di origine iraniana.

Secondo uno di loro, Sina Motallebi,
36 anni, responsabile dei servizi tele-
visivi interattivi, l’Iran «ora è un Pae-
se completamente diverso per via
dei nuovi media». Motallebi è stato
brevemente in carcere nel 2003, co-
me autore di uno dei blog dell’oppo-
sizione più seguiti. Ed è proprio con-
tro questi nuovi media che il regime
di è rivoltato, prendendo di mira ol-
tre alla Bbc anche Facebook e Twit-
ter.

La crisi nei rapporti fra la comuni-
tà internazionale e la Repubblica
islamica potrebbe avere sviluppi im-
portanti. Ad un giornalista che gli
chiedeva se erano all’orizzonte san-
zioni nei confronti di Teheran, il pre-
sidente del Consiglio italiano Berlu-
sconi ha risposto di sì. «L’Iran sarà il
primo argomento che affronteremo
al G8 -ha detto Berlusconi-. Dalle re-
centi telefonate che ho avuto con i
leader mondiali, credo che si andrà
in quella direzione», cioè le sanzio-
ni.❖

S
i è discusso a lungo di quan-
to e come internet abbia in-
fluenzato l’evoluzione del-
le proteste in Iran, dal gior-
no delle elezioni a oggi.

Un’analisi corretta dovrebbe in realtà
cominciare prima, nelle ultime setti-
mane di campagna elettorale, quan-
do il regime decise di bloccare Face-
book, sul quale Mousavi stava aggre-
gando forze e consensi. Nonostante
l’Iran avesse già allora una lunghissi-
ma storia di censure e blocchi della
rete, la cosa era a uso modo un segna-
le. Il regime – che controlla tutti i
mezzi di comunicazione del Paese,
giornali e televisioni - non permette
che i personaggi sgraditi presentino
candidature alle elezioni, e la candi-
datura di Mousavi aveva avuto l’ap-
provazione dell’ayatollah, così come
quella di Ahmadinejad. Perché, quin-
di, intervenire così duramente sulla
campagna elettorale di un personag-
gio che, se scomodo o indesiderato,
si poteva tranquillamente decidere
di non candidare?

IL NUOVOSTRUMENTO

Qualcosa stava accadendo, ed era
qualcosa che sebbene non avesse di-
rettamente a che fare con internet,
aveva però trovato sulla rete il modo
per crescere rapidamente ed espo-
nenzialmente. Lo abbiamo scoperto
quando il movimento di opinione è
diventato rivolta. Internet è stato per
i manifestanti uno strumento fonda-
mentale di organizzazione, oltre che
di informazione per il resto del piane-
ta. Per ogni giornalista straniero ri-
mandato in patria, cento ragazzi con-
tinuavano a fotografare e racconta-
re. Mentre il regime serrava i blocchi
per le strade, i manifestanti usavano i
blog e i social network per convocare
le manifestazioni di piazza, comuni-
carsi i percorsi sicuri, scambiarsi drit-
te e notizie e parlare con lo stesso

Mousavi, ormai leader della rivolta.
Poi il regime ha alzato ulteriormen-

te il livello dello scontro, e con il ral-
lentamento delle proteste nelle stra-
de anche internet ha visto ridursi il
proprio impatto. I filtri sul traffico dei
dati sono stati potenziati, le antenne
paraboliche sono state sistematica-
mente abbattute, i ripetitori dei tele-
foni cellulari sono stati disattivati per
ore e ore. Soprattutto, però, il regime
ha dato fondo a tutto il suo repertorio
di orrori e violenze.

DOPO IL SILENZIORIAPPARE SAEED

Ieri è riapparso sul web Saeed Valad-
baygi, un blogger che si riteneva fos-
se stato arrestato: «Negli ultimi gior-
ni siamo stati attaccati dalla polizia e
ci siamo dovuti spostare - si legge sul-
la pagina Facebook di Saeed - Grazie
per le vostre mail, torneremo presto
alla normalità». Da giorni, infatti,
non si avevano notizie di decine di ra-
gazzi, che avevano smesso di aggior-
nare i loro blog e il loro account su
Twitter. Saeed Valadbaygi è di nuovo
in Rete ma di persiankiwi, nickname
dietro il quale si cela uno dei più atti-
vi e informati protagonisti delle rivol-
te, continuano a non esserci notizie.
Il suo account su Twitter tace da gior-
ni, uno dei suoi ultimi messaggi dice:
«Devo scappare, hanno preso uno dei
nostri, lo tortureranno finché non fa-
rà dei nomi». Poi silenzio. Un altro ra-
gazzo, nickname Changeforiran, è
stato rilasciato dopo essere finito in
mano alle milizie, e sta coraggiosa-
mente raccontando su Twitter la terri-
ficante esperienza dei giorni sotto la
custodia e le cure dei basiji. I fatti di
questi giorni ci ricordano - e lo fanno
con straziante brutalità - che le prote-
ste non sono state create da internet,
bensì dalle persone. La rete si è rivela-
ta uno strumento prezioso e cruciale,
per la sua dinamicità, la sua versatili-
tà e la molteplicità dei suoi utilizzi.
Dietro ogni computer, però, siedono
persone, che possono essere terroriz-
zate, minacciate, arrestate, tortura-
te, uccise. I loro sogni, però, non pos-
sono essere spenti con la stessa facili-
tà con cui si spegne un ripetitore tele-
fonico o si preme un grilletto. ❖

IL SITODEL FUMETTO SULLA RIVOLTA

Liberi dopo un giorno
5 impiegati iraniani
dell’ambasciata inglese

I
n questi giorni tanti intellettua-
li iraniani stanno soffrendo.
La scorsa settimana la regista
Mohsen Makhmalbaf ha scrit-
to questa poesia: «Dio mio che

esilio! Che notte strana/ ti chiedo il
permesso di piangere a lutto./ Dio
mio, venerdì sera voglio accendere
una candela/ per il crepuscolo della
vita./ Una candela per l’Iran/ di
fronte a casa mia, nelle moschee,
nelle tue chiese/ una candela in tut-
to il mondo/ una per Neda sfiorita e
per tutti i martiri./ Neanche hanno
permesso al padre di sfogare il suo
dolore/ e alla madre di piangere./
Non solo non ci hanno permesso di
contare i nostri voti/ ma neanche i
nostri martiri./ Tutta la nostra sto-
ria è un lutto ma ora in nome della
legge ci vietano il lutto stesso».

Makhmalbaf ha anche scritto
una lettera aperta a Mousavi, che la
considera ormai una sorta di sua
portavoce all’estero. «Presidente
Mousavi non abbia pazienza! Ora
siamo insieme, quindi senza paura.
Perciò non mandi a casa la gente, a
perdere il coraggio nella solitudine
e nella disperazione. Non chieda ad
una autorità illegittima il permesso
di fare una manifestazione legitti-
ma. Abbiamo bisogno di un ordine,
quindi ci comandi presidente Mou-
savi».

Un’altra grande regista, Bahman
Ghobadi, arrestata tre settimane fa
in Iran dove era andata a trovare la
madre e poi rilasciata, ha racconta-
to: «Quello che mi è successo non è
niente in confronto a quanto sta su-
bendo il mio popolo. Ho chiamato il
mio migliore amico a Teheran. E
lui, una persona molto colta e ag-
giornata, non ha fatto che piange-
re. Mi ha stupito sentire in queste
condizioni una persona che per me
era un simbolo di pazienza e resi-
stenza. Poi ho capito che è in corso
una catastrofe».

L’ultimo film di Ghobadi è stato
fatto clandestinamente. Alcuni gior-
ni fa è stato sequestrato il passapor-
to ad un attore del suo film mentre
tornava da Dubai e altri due attori
rischiano grosso se saranno rimpa-
triati dalla Gran Bretagna: il loro vi-
sto è scaduto.❖

IL LINK

GIORNALISTA E SCRITTORE

P
La segretaria di stato Hillary Clinton ha condannato ieri «le deplorevoli azioni di di-

sturbo»dapartedelle autoritàdiTeheranai dannidell'ambasciatabritannica in Iran.Nove
funzionari iranianiche lavoranoper laambasciatabritannicaaTeheransonostatiarrestati
l’altro ieri innescando unadura presa di pozione di Londra e della Ue.

costa.francesco@gmail.com

Tensione con Londra

LAREGISTA:
«IL LUTTO

FUORILEGGE»

DIARIO IRANIANO

ALI IZADI

PARLANDO

DI...

Hillary
Clinton

Saeed torna inRete:
«Torneremopresto
Grazie dellemail»
Il blogger iraniano spiega imotivi del silenzio delle ultimeore
Ancora nessuna notizia invece di “persiankiwi”
Questo il suo ultimomessaggio: «Ora devo scappare... »

I blogger

FRANCESCO COSTA
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S
e il mondo ha ancora una
coscienza, se esiste ancora
il diritto-dovere all’indi-
gnazione, allora questa in-
dignazione dovrebbero

riempire le piazze di tutto il mondo a
sostegno degli eroi di Teheran. E se il
Nobel per la Pace ha ancora un sen-
so, dovrebbe essere assegnato alla
memoria di Neda, la ragazza uccisa
dalle squadracce del regime, divenu-
ta il simbolo di un movimento che sfi-
da un potere teocratico e fascista». A
parlare Nawal El Saadawi, l’autrice
egiziana femminista più conosciuta e
premiata. I suoi scritti sono tradotti
in più di trenta lingue in tutto il mon-
do. Per le sue battaglie in difesa dei
diritti delle donne e per la democra-
zia nel mondo araba, la scrittrice egi-
ziana, 78 anni, compare su una lista
di condannati a morte emanata da al-
cune organizzazioni integraliste.
Labrutalitàdelregimenonspegnel’on-

da verde di Teheran. Come leggere

questomovimento?

«Quella in atto in Iran è una rivoluzio-
ne di popolo contro dittature interne
ed esterne. È la ribellione eroica con-
tro lo sfruttamento e contro i poteri
forti, economici, politici, religiosi. Le

donne e gli uomini iraniani, giovani e
anziani, stanno combattendo contro
l’oppressione, la disuguaglianza, l’in-
giustizia. La loro voce è la voce del po-
polo iraniano. Nessun potere può az-
zittirli prima che gli eroi di Teheran
raggiungeranno il loro obiettivo».
Aldi là delle proteste formali, ilmondo

sembra assistere passivamente agli

eventi di Teheran.

«È una vergogna. Un’assoluta vergo-
gna. Se esiste ancora il diritto-dovere
all’indignazione, questo diritto deve
riempire le piazze di tutto il mondo a
sostegno della rivoluzione iraniana.
Nessuno può girare la testa da un’al-
tra parte. Nessuno può dire: non sa-
pevo. Il silenzio è complicità verso un
potere che sta reprimendo nel san-
gue una rivolta democratica».
Leiparladi silenzio.Un silenzio chedo-

mina nelle capitali arabe.

«Dica pure complicità. Perché a quei
leader arabi abbarbicati al potere, a
élite che hanno fatto scempio di dirit-
ti e di democrazia, a questi satrapi la
rivoluzione iraniana fa paura, molto

Solidarietà

Intervista a Nawal El Saadawi

Foto Reuters

La scrittrice egiziana: «Se quel premio ha ancora un senso va assegnato
allamemoria di quella ragazza coraggiosa. Le donnemotore della rivolta»

udegiovannangeli@unita.it

Mondo

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«DiamoaNeda

e alle sue sorelle iraniane
il Nobel per la pace»

Proteste a Teheran nel nomedella ragazza uccisa dai basiji

«Davanti alle sue foto
hopianto
maallo stesso tempo
mi sono sentita orgogliosa
di esseremusulmana»
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di più del regime teocratico di Ahma-
dinejad e Khamenei. Fa paura perché
hanno il terrore che l’onda verde di
Teheran possa propagarsi a tutto il
mondo arabo e musulmano. Da qui il
silenzio. Il silenzio dei complici».
L’Occidente deplora la repressione

messa in atto dal regime.

«Deplora ma continua a fare affari
con quel regime. Gli affari contano
più dei diritti. Il petrolio più della li-
bertà rivendicata dal popolo irania-
no. È la doppia morale dell’Occiden-
te: a parole si esaltano i principi di
democrazia, nei fatti si continuano a
sostenere, o comunque a non intacca-
re, regimi che della democrazia fan-
no scempio quotidiano».
Il simbolodiun’ondachenonsiarresta

è Neda Agha Soltan, la giovane irania-

nauccisa inunadelleprimemanifesta-

zioni di piazza.

«Ho pianto per Neda. E allo stesso
tempo mi sono sentita orgogliosa, co-
me donna, come musulmana, Orgo-
gliosa perché sono le donne il motore
di questa rivolta, sono loro esprimer-
ne lo spirito più alto. Perché sono le
donne ad essere doppiamente vitti-
me di un regime teocratico e sessista
come è quello iraniano. La loro è una
doppia ribellione. Mi lasci aggiunge-
re, che se il premio Nobel per la Pace
avesse ancora un senso, questo pre-
mio dovrebbe essere assegnato a Ne-
da e alle donne iraniane».
Perché ledonne fannopaura al potere

come ai fondamentalisti?

«Fin dall’inizio della storia dell’uma-
nità,i governanti, ma anche i fonda-
mentalisti e gli stessi Dei maschili,
erano contro le donne. Perché erano
contro Eva, la nostra progenitrice.
Perché lei ha mangiato dall’albero
della conoscenza, e quindi e diventa-
ta una peccatrice. Da lì sono comin-
ciate due cose: è iniziata l’oppressio-
ne delle donne, e contemporanea-
mente la conoscenza veniva proibita.
L’oppressione, la schiavitù sono ini-
ziate con Eva e proseguite con Iside,
la divinità femminile della conoscen-
za. Tutto questo accade perché gli uo-
mini – non solo quelli che esercitano
la loro protervia maschilista in nome
di Allah - hanno paura delle donne, e
hanno paura perché le donne sono
più intelligenti degli uomini. Eva era
più intelligente di Adamo... Per que-
sto si ha paura delle donne in una so-
cietà che è, al tempo stesso, patriarca-
le, capitalista e teocratica». ❖

L’Occidente

Internazionale

UnadonnabloccailcorteodiMahmoudAhmadinejad,simettedavan-

ti alla sua auto e non lo lascia passare. L’immagine, pubblicata su Twitter,

ricorda la celebre foto di piazza Tienanmen che ritraeva un ragazzomentre

cercavadibloccareunacolonnadicarrarmati. Sualcuniblog, la fotosimbolo

dellaprotesta,èstataritoccata: ladonna,oltreafermareilcorteopresidenzia-

le fermandosi davanti all’auto di un Ahmadinmejad piuttosto stupito, alza

anche il ditomedio.

«La passività dei Grandi
di fronte alla repressione
è una vergogna
Bisogna andare in piazza
Il silenzio è complicità»

P

Il 1 luglio il governo cinese uf-
ficializzerà l’installazione coatta di
un software di censura su ogni
computer venduto nel paese. Se-
condo Pechino l’obiettivo ufficiale
del Green Dam Youth Escort, così
si chiama il software varato dal go-
verno, è quello di proteggere gli
utenti cinesi filtrando materiale
pornografico o politicamente peri-
coloso. Ma la misura è solo l’ennesi-
mo giro di vite in una battaglia per
il controllo della rete che in Cina si
fa ogni giorno più aspra. È di una
settimana fa l’annuncio che l’ammi-
nistrazione di Pechino arruolerà
circa diecimila persone,ufficial-
mente volontari, per controllare si-
ti sensibili in rete e riferire alle auto-
rità. Finora il governo si limitava a
bloccare sistematicamente i siti di
informazione ritenuti pericolosi e
a controllare la rete con commenta-
tori pagati ad hoc per influenzare
le opinioni nei blog e nelle chat più
popolari.

Internet preoccupa sempre di
più le autorità cinesi, soprattutto
da quando personaggi in vista co-
me l’artista e architetto Ai Weiwei,
conosciuti anche fuori dalla Cina e
per questo meno esposti agli attac-
chi del Partito, hanno deciso di gui-
dare la protesta. È sua l’idea di uno
sciopero di internet in Cina nel gior-
no in cui il software di censura di-
venterà obbligatorio.

«Se trecento milioni di navigato-
ri cinesi il 1 luglio decidessero di
non collegarsi in rete Pechino sa-
rebbe costretta ad ascoltare», ha
scritto Ai in uno dei suoi ultimi in-
terventi ricordando poi che quel
giorno ricorre anche il sessantesi-
mo anniversario della fondazione
del Partito.

Il suo blog, dove in tre anni ha
pubblicato tremila post, molti in
aperta polemica con il governo, è
stato chiuso ma l’artista fa sentire
la sua voce su Twitter e attraverso
Fanfou, un analogo servizio cine-
se. La proposta di Ai anima i forum
cinesi: l’obiettivo di una Cina offli-
ne per un giorno è impossibile, ma
sono le discussioni nate sul proget-
to il vero risultato della sua provo-
cazione.❖

Sul web la foto simbolo e il suo ritocco

Cina, sciopero
di Internet
contro la censura
del regime

PARLANDO

DI...

Drappi verdi
alla Fnsi

Labandieraverdedella resistenza iranianacon la scritta «Libertàdi informazione in
Iran», sventolerà da oggi, in segno di solidarietà con la protesta del popolo iraniano, dalle
finestre della sede della Federazione Italiana della Stampa a Roma in CorsoVittorio Ema-
nuele. Lo ha annunciato ieri la Fnsi.

www.internazionale.it

LILIANA CARDILE
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Foto di Tomas Stargardter/Reuters

«Come si chiama questo signore
che sta facendo la figuraccia della
sua vita? “Pinochetti”?». Con una
battuta, il presidente dell’Ecuador
Rafael Correa, spiega chiaramen-
te come la vede: quel Roberto Mi-
cheletti, che da speaker del Con-
gresso è diventato presidente ad
interim dell’Honduras occupando
la poltrona di Manuel Zelaya, è un
usurpatore con vocazione dittato-
riale. A poche ore dal golpe consu-
mato a Tegucigalpa, i leader del-
l’Alleanza bolivariana delle Ameri-
che fanno quadrato intorno al de-
posto Zelaya, accorrendo in Nica-
ragua dove il presidente hondure-
gno ha trovato un porto sicuro e la
conferma che nel mondo nessuno
riconosce il colpo di mano.

In Honduras il presidente ad in-
terim ha imposto un coprifuoco
notturno per due giornate conse-
cutive, affrettandosi a giurare da-
vanti al Congresso e a ringraziare
esercito e Chiesa che sono dalla

sua parte. Qualche migliaio di mani-
festanti si sono radunati davanti al
palazzo presidenziale, tirando su
barricate di cassonetti e cartelloni di-

velti. C’è stato qualche sparo, ma
non si ha notizia di vittime. Uno do-
po l’altro i canali tv si sono spenti, a
cominciare da quello governativo,

vicino a Zelaya. Secondo testimo-
nianze il black out informativo in
molte zone del Paese è stato anche
un black out elettrico. Ma nella capi-

È morto

PIERO BONI

partigiano, medaglia d’argento al V.
M., già Segretario generale

aggiunto della Cgil e Presidente
onorario della Fondazione

Brodolini. Né danno l’annuncio la
moglie Valentina, le figlie Marina e
Silvia con Ugo. Martedì 30 giugno

Camera ardente ore 10-15 e
cerimonia ore 16 presso Cgil Corso

Italia 25.

Roma, 30/06/2009

Massimo e Alice ricordano con
amore e gratitudine nonno

PIERO

partigiano e combattente per la
libertà.

Roma, 30/06/2009

La Cgil Piemonte ricorda con
affetto

PIERO BONI

e i lunghi anni che hanno
contraddistino il suo impegno per

i diritti dei lavoratori.
Torino, 29/06/2009

Il Comitato centrale della
Fiom-Cgil partecipa commosso al

dolore della famiglia per la
scomparsa di

PIERO BONI

Giovanissimo partigiano
combattente, paracadutato dagli
Alleati dietro le linee nemiche
nella natia provincia di Parma,

sindacalista, dal 1957 al 1977 fu al
vertice prima della Fiom e poi
della Cgil, dando prova di una

dedizione assoluta alla causa del
Lavoro.

Enzo Bartocci ricorda con
straordinario affetto

PIERO BONI

Amico e compagno di tante
battaglie combattute in nome di

valori e ideali comuni.

Roma, 28/06/2009

La Fondazione Giacomo Brodolini nel
partecipare al dolore della famiglia
ricorda il suo Presidente Onorario

PIERO BONI

figura esemplare di partigiano, di
sindacalista, di socialista di uomo
di straordinaria statura morale.

Roma, 28/06/2009

Manuel Zelaya Il presidente dell’Honduras al summit conDaniel Ortega, HugoChavez eRafael Correa

p I leader regionali aManagua per sostenere il presidente honduregno deposto con un golpe

pMuti i canali tvMolte aree senza luce. Il presidenteUsa: così si crea un «terribile precedente»

mmastroluca@unita.it

Mondo

Coprifuoco inHonduras
Obama: Zelayadeve tornare
Coprifuoco notturno in Hondu-
ras dopo il golpe di domenica
scorsa. Il presidente ad interim
ringrazia Chiesa ed esercito. I
leader regionali, però, fanno
quadrato intorno al deposto Ze-
laya. Proteste nella capitale.

MARINA MASTROLUCA
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tale i sindacati di sinistra avrebbe-
ro indetto uno sciopero generale
contro il golpe orchestrato dalla
Corte Suprema e dall’esercito.

«Non possiamo permettere un ri-
torno al passato - ha detto da Mana-
gua il venezuelano Hugo Chavez,
chiedendo con gli altri leader regio-
nali il reintegro di Zelaya -. Siamo
qui per dare il nostro sostegno, ri-
spettando la sovranità dell’Hondu-
ras». Di intervento militare Chavez
non ha parlato più, dopo gli accen-
ni della prima ora, riservando la
forza al caso in cui l’ambasciata ve-
nezuelana venisse minacciata.

OBAMA:NONSITORNIATEMPIOSCURI

«Non credo che nessuno, né Oba-
ma e ancora meno Hugo Chavez,
abbia il diritto di venirci a minac-
ciare», ha detto ieri Micheletti. Il
presidente Usa - che già domenica
notte aveva fatto sapere che per gli
Stati Uniti l’unico vero presidente
era e restava Manuel Zelaya - non
ha perso tempo per replicare: «De-
ve tornare Zelaya. Se il golpe ille-
gale avesse successo si creerebbe
un terribile precedente. L’America
Latina ha fatto enormi progressi e
noi non vogliamo un ritorno a tem-
pi oscuri». Anche Hillary Clinton,
segretaria di Stato, aveva definito
una «priorità immediata» il pieno
ripristino dell’ordine costituziona-
le e democratico. Sulla stessa linea
la Ue che ha espresso piena solida-
rietà a Zelaya, preso dal letto e sca-
raventato fuori dal paese ancora
in pigiama domenica mattina, gior-
no in cui si sarebbe dovuto tenere
il referendum che gli avrebbe con-
sentito di correre per un secondo
mandato. L’Assemblea generale
Onu, convocata ieri d’urgenza, ha
invitato Zelaya a parlare. Per l’ex
presidente cubano Fidel Castro i
golpisti dell’Honduras, «che nean-
che respirano senza l’appoggio de-
gli Stati Uniti», non hanno «alcuna
salvezza» dopo il colpo di Stato nel
quale «ci sono stati avvenimenti
nettamente fascisti».❖

Voleva essere un referendum sulla
presidenza di Cristina Fernandez
Kirchner, una scommessa per il fu-
turo, guardando già alle presiden-
ziali del 2011. Le elezioni di mezzo
termine in Argentina si sono rivela-
te una sonora sconfitta per la cop-
pia Kirchner, il Fronte peronista per
la vittoria - il cartello presidenziale -
ne è uscito umiliato anche nella sua
Buenos Aires, battuto dal miliarda-
rio Francisco De Narvaez, espressio-
ne della destra peronista. In termini
percentuali la distanza non è incol-
mabile, intorno al 2,5%. Ma più che
sufficiente a cambiare radicalmen-
te lo scenario politico: la presidente
ha perso il controllo della Camera
e, salvo alleanze, anche del Senato.

Nestor Kirchner, marito di Cristi-
na e suo predecessore alla presiden-
za, che si era personalmente impe-
gnato nella campagna elettorale, se-
condo fonti giornalisti si sarebbe
già dimesso dalla guida del partito
giustizialista. Kirchner non ha tar-
dato a riconoscere la sconfitta, sen-
za mettere in discussione il verdet-
to delle urne. «Accettiamo i risulta-
ti, non solleviamo nessuna denun-
cia di frode», ha detto.

Le conseguenze per Cristina Fer-
nandez non tarderanno a farsi senti-
re. La presidente presto potrebbe
mettere mano al governo, proce-
dendo ad un sostanzioso rimpasto

per cercare di recuperare la popola-
rità, perduta in realtà assai presto
se come dicono i sondaggi nei suoi
18 mesi alla guida del Paese rare
volte ha superato il 30% di gradi-
mento.

La crisi economica, l’inflazione
galoppante come la violenza crimi-
nale e un braccio di ferro pasticcia-
to con gli agricoltori sulle tasse
d’esportazione di cereali non le han-
no facilitato la strada. E adesso il ter-
reno è persino più scivoloso. I nuovi
parlamentari entreranno in carica il
prossimo dicembre e Cristina Fer-
nandez ha quindi ancora qualche
mese per rafforzare il suo governo,
prima di trovarsi in minoranza a Ca-
mera e Senato.

«La corsa presidenziale del 2011

ora dominerà la scena politica e c’è
il rischio di vedere elezioni anticipa-
te già il prossimo anno», è l’analisi
dell’economista Alberto Ramos, nel
suo rapporto per Goldman Sachs.
Le elezioni lasciano la partita tutta
aperta. I nomi in ascesa sono quelli
del vice presidente Jiulio Cobos,
che ha rotto con i Kirchner, il sinda-
co di Buenos Aires Mauricio Macri e
il senatore Carlos Retemann. Esclu-
so invece il vittorioso De Narvaez:
nato in Colombia non può aspirare
alla Casa Rosada.❖

La Segreteria Confederale della
Cgil esprime profondo cordoglio

per la scomaparsa di

PIERO BONI

partigiano decorato e Segretario
della Confederazione e della Fiom

dirigente della nostra
Organizzazione ai massimi livelli di
responsabilità, compagno stimato,
fermo e generoso nelle battaglie
sindacali e delle idee. La Cgil lo
saluterà e lo ricorderà oggi,

insieme ai familiari, nella camera
ardente allestita presso la sede
nazionale di Corso Italia 25, dalle

10 alle 16, e con un’orazione
funebre a seguire.

La Segreteria Nazionale dello Spi
Cgil e tutti i compagni della sede
nazionale, esprimono profondo
cordoglio per la scomparsa di

PIERO BONI

Indomito capo partigiano “Pietro
Coletti”, protagonista della lotta di

Liberazione è stato una delle
figure storiche della Cgil nella
Segreteria Nazionale della Fiom
con Lama e Trentin, fu eletto
successivamente Segretario
Generale aggiunto della

Confederazione.

I lavoratori e i pensionati perdono
un compagno, una figura

esemplare, amico dello Spi.

Con lui scompare uno dei Padri
costruttori della Democrazia e
della Cgil nel nostro Paese. Uno
straordinario esempio per le

giovani generazioni.

Il Presidente, il Collegio di
Presidenza, i compagni e le
compagne dell’Inca Cgil,

partecipano commossi, al dolore
dei familiari per la scomparsa di

PIERO BONI

Grande combattente per la libertà
del Paese contro il nazifascismo,
protagonista ai massimi livelli nel

sindacato per la difesa dei diritti
dei lavoratori, spirito indomito

nella battaglia politica, sempre in
prima linea fino all’ultimo giorno.

Roma, 30 giugno 2009

ANNIVERSARIO

Roma, 30/06/1992 Roma, 30/06/2009

Le figlie Giovanna e Natalia, con
Andrea, Massimo e i nipoti tutti,

ricordano con amore vivo

LUCIANA FREZZA

a diciassette anni dalla sua
scomparsa.

I ROMANOV

ALBANIA

Testa a testa
tra Berisha e Rama

Èsempre testaatesta tra idemocrati-
ci delpremier Sali Berishae i socialisti
del Sindaco di Tirana Edi Rama: dopo
loscrutiniodicircaunterzodellesche-
de ieri le due coalizioni erano ancora
pressochéallapari. Ilsistemaelettora-
le è unproporzionale a base regiona-
leequindibisogneràconoscerel’esat-
to risultato di tutte le 12 regioni alba-
nesiperpoterattribuireiseggiecono-
scere il vincitore.

IRAQ

Le truppeUsa lasciano
le città dopo 6 anni

Oggi inizia il ritiro dei 135mila soldati
americani mandati in Iraq da George
W. Bush. A partire dal 1 luglio, le trup-
peUsa, leunicheforzestraniereanco-
rapresentisulterritorio,sarannostan-
ziateall’esternodellacinturaammini-
strativadellecittà,mentre il lororitiro
definitivo è atteso entro la fine del
2011.

AFGHANISTAN

Strage a Kandahar
Ucciso il capo della polizia

Dieci poliziotti afghani, tra cui il co-
mandante provinciale e il capo della
sezionecriminale, sono stati uccisi ie-
ri a Kandahar, roccaforte dei talebani
nel suddell’Afghanistan, in uno scon-
tro a fuoco dai contorni ancora poco
chiari conesponenti delle«forzedi si-
curezzaafghaneaddestratedall’eser-
citoamericano»cheintendevanopre-
levarecon la forzaunprigionieronon
identificato. Lo ha annunciato ieri il
governatore della provincia di Kan-
dahar,AhmadWaliKarzai, fratellodel
presidente afghanoHamid Karzai.

La famiglia reale vuole tornare
inRussiaperaiutare,comeorga-
nizzazione non governativa, lo
sviluppo della società civile, ri-
nunciando a rivendicare il ripri-
stino dellamonarchia.

P

Brevi
CristinaKirchner umiliata
alle elezioni inArgentina
Il Parlamento non è più suo

mmastroluca@unita.it

PARLANDO

DI...

Hamas
e Fatah

NeiTerritori lapopolaritàdial-FatahèinaumentoequelladiHamasindeclino,secon-
doquantoharilevatounsondaggiodiopinionecuratodalJerusalemMediaCenter(Jmcc).
Nelgiugno2009, lapopolaritàdelpartitodelpresidenteAbuMazenèsalitaal 34,9%(26%
nelgennaio2009)mentrequelladei suoi rivali islamici ècalataal 18,8% (rispettoal27,7%).

Umiliato alle elezioni politiche di
mezzo termine il Fronte peroni-
sta guidato dalla coppia Kirch-
ner. Nestor lascia la guida del par-
tito e la presidenta Cristina pen-
sa al rimpasto dopo aver perso la
maggioranza in parlamento.

MA.M.

27
MARTEDÌ

30GIUGNO
2009



In fondo non poteva che finire co-
sì, con una sentenza “esagerata”
così come le dimensioni della truf-
fa da lui orchestrata. E dove, se
non nell’America che ci ha abitua-
to a tutti gli eccessi della finanza?
Bernard Madoff, autore del raggi-
ro a piramide più ingente della sto-
ria, è stato condannato ieri a 150
anni di carcere dal tribunale di
New York. Il giudice Denny Chin
che ha emesso la sentenza ha defi-
nito il suo crimine «straordinaria-
mente diabolico», ed al momento
della lettura della sentenza, il pub-
blico presente in aula è esploso in
un applauso apparentemente libe-
ratorio. Apparentemente perché
sembra ormai certo che soltanto
una minima parte del colossale
ammontare dei soldi sottratti fini-
rà con il tornare nelle tasche dei
legittimi proprietari.

«LAPENA È UNMESSAGGIO»

E così non serviranno a molto nem-
meno le parole pronunciate dallo
stesso Madoff prima di ascoltare la
sentenza. Rivolto alle sue vittime,
l’ex mago di Wall street si è detto
pentito: «Non posso offrirvi una
scusa plausibile per il mio compor-
tamento - ha detto -, come si può
scusare uno come me che ha tradi-
to migliaia di persone che gli ave-
vano affidato i loro risparmi». Ve-
stito in un abito scuro, il finanziere
ha spiegato che a un certo punto
aveva cercato di porre rimedio ai
suoi crimini «ma più ci tentavo, e
maggiori erano i guai che provoca-
vo. Ora vivo in uno stato di tormen-
to continuo ben sapendo quanto
dolore e disperazione ho provoca-

to».
Di certo, le parole di Madoff non

hanno commosso il giudice: «Non
credo che Madoff abbia detto tutto
quello che sapeva. L’assenza di lette-
re in suo sostegno è rivelatrice. Nes-
sun altro caso di frode è paragonabi-
le con questo caso. L’esempio della
sentenza - ha spiegato Chin - è im-
portante perché attraverso questa si
invierà un messaggio. Una pena
esemplare è importante per tre ra-
gioni: la punizione, la dissuasione e
il ruolo che questa riveste per le vitti-
me».

L’udienza di New York è durata
un’ora e mezza, ed ora il 71enne Ma-
doff dovrebbe scontare la pena in
un penitenziario del nord-est degli
Stati Uniti. C’è da dire che, nono-
stante le dimensioni che vanno ben
oltre la vita di un individuo, la pena

inflitta non rappresenta un record
per la giustizia americana. Infatti,
nel 2000 un uomo fu condannato
ad addirittura 845 anni di carcere
per numerosi capi di imputazione le-
gati a delle truffe.

Fino all’11 dicembre 2008, Ber-

nard Madoff era uno dei finanzieri
americani più stimati, una sorta di
mago in grado di garantire tassi di
interessi eccezionali, oltre l’un per
cento al mese, anche nei momenti
più difficili. Poi, il 12 dicembre, la
svolta. A denunciare il finanziere so-

no stati i figli Mark e Andrew. L’Fbi
lo ha arrestato e poi rilasciato su
cauzione, ben 10 milioni di dolla-
ri. E si scopre che non soltanto Ma-
doff è un truffatore, ma è forse il
più abile della storia.

CATENADI SANT’ANTONIO

È riuscito a beffare università, or-
ganizzazioni caritatevoli ed ospe-
dali, ed anche il Nobel della pace
Elie Wiesel, sopravvissuto ai cam-
pi di concentramento nazista, non-
ché il regista Steven Spielberg. La
truffa è una versione moderna del-
la catena di Sant’Antonio: i primi
investitori vengono remunerati
con i soldi investiti dai risparmiato-
ri successivi. Si va avanti finché il
sistema non crolla sotto i debiti.
Che questa volta sono decine di mi-
liardi di dollari.❖

Foto di Mike Segar/Reuters

«Il peggio sembra essere alle
nostre spalle in termini di contrazione
delprodottointernolordoeleprevisio-
ni di primavera indicanouna timida ri-
presa per il 2010». È quanto si legge
nell’editoriale di introduzione al rap-
porto trimestrale della Commissione
Ue sulla zona euro. Lo stesso docu-
mento, però, non lascia spazio a nes-
suneserciziodiottimismopoichémet-
te in guardia dall’essere «precipitosi»,
pensando che«la crisi sia ormai supe-
rata».

Nel rapporto di Bruxelles, infatti, si
sottolinea come «l’attività economica
restadepressaconunpil,nelprimotri-
mestre,cheindica ilpiùvelocetassodi
contrazione nell’arco di decenni» e
quindi, segnala il documento, «al di là
della risposta immediata alla crisi», è
necessaria «una strategia coerente e
coordinata»per faresì che l’economia
diEurolandia«nonvengaintrappolata
in una ripresa lenta e deludente».

mventimiglia@unita.it

Bruxelles avverte:
il peggio alle spalle
ma la crisi rimane

Una donnamostra un libro sulla vicendaMadoff fuori dall’aula del tribunale

MILANO

p Pena esemplareper l’uomo simbolo della crisi autore di un raggiro da 65miliardi di dollari

p Fra le sue vittimenegli Stati Uniti molti personaggi celebri come il regista Steven Spielberg

Prima della sentenza
il finanziere ha chiesto
scusa alle sue vittime

Economia

MARCO VENTIMIGLIA

IL CASO

Il pentimento

www.unita.it

Madoff il re dei truffatori
in carcere per 150 anni
È finita con la condanna a una
pena colossale, 150 anni di car-
cere, la gigantesca truffa orche-
strata da Bernard Madoff, l’uo-
mo che ha sottratto dalle ta-
sche degli ignari investitori 65
miliardi di dollari.
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Via libera all'eurocaricatore unico
per le batterie dei telefoni cellulari.
Ieri industrie e Commissione euro-
pea hanno siglato l'accordo per
adottare uno standard unico e met-
tere fine allo spreco degli oltre 30
caricabatterie diversi e incompatibi-
li che affollano i cassetti dei consu-
matori e le discariche. Sotto la mi-
naccia di vedersi imporre una legi-
slazione vincolante a livello euro-
peo dieci case produttrici di cellula-
ri hanno siglato un Protocollo di in-
tesa volontario. I marchi rappresen-
tano il 90% del mercato e sono i co-
lossi mondiali del settore: Apple,
LG, Motorola, Nec, Nokia, Qual-
comm, Research In Motion (Rim),
Samsung, Sony Ericsson e Texas In-
struments. Questo accordo «sempli-
ficherà parecchio la vita dei consu-
matori», ha esultato il commissario
Ue all'Industria Guenter Verheu-
gen, mostrando in sala stampa il
groviglio di cavi e caricatori trovato
nel suo cassetto. Ora i consumatori,
ha aggiunto «potranno caricare i lo-
ro telefoni cellulari ovunque usan-
do il caricatore comune e questo
comporta inoltre una riduzione no-
tevole di rifiuti elettronici».

RISPARMIO ENERGETICO

I nuovi caricatori avranno il vantag-
gio di non sprecare energia se lascia-
ti attaccati alla presa elettrica e sa-
ranno basati sull'interfaccia mi-
cro-Usb, che già esiste ed è una va-
riante della più popolare interfac-
cia Usb usata per le comuni chiavet-
te per computer e che permette an-
che lo scambio di dati. Il ricambio
inizierà nel 2010 con i cellulari in
grado di trasmettere dati come
email e Internet, che già oggi sono
la metà di quelli venduti, ma per la

sostituzione completa del mercato ci
vorrà un po' di tempo, calcolando
che ad oggi nell'Ue ci sono circa 400

milioni di cellulari attivi e ogni an-
no se ne vendono circa 185 milioni.

Quella dei caricatori però non è
che la punta dell'iceberg delle tante
incompatibilità tecnologiche. Un te-
ma su cui la Commissione europea
sa di guadagnare in popolarità, co-
me nel caso del taglio delle tariffe
roaming. Ora gli accordi devono es-
sere estesi anche a batterie e aurico-
lari, ha chiesto l'associazione dei
consumatori Codacons, sottolinean-
do che il problema riguarda «altri
prodotti di elettronica, come stam-
panti e Cartucce di inchiostro».❖

ABASILEA L’ASSEMBLEABRI

economia@unita.it

p I maggiori produttori accettano la richiesta di un solo dispositivo

p Stop alla giungla dei cavi con riduzione della produzione di rifiuti

È
stato un coraggioso co-
mandante partigiano,
un capo storico del sin-
dacato italiano, un socia-
lista agguerrito. Piero

Boni, spentosi l’altra sera a Roma,
a 89 anni, non era un uomo facile,
accomodante.

Ho avuto la fortuna di conoscer-
lo negli anni della riscossa opera-
ia, accanto a uomini come Luciano
Lama, Bruno Trentin, Pierre Carni-
ti, Giorgio Benvenuto, Sergio Gara-
vini, Livio Labor. Sapeva parlare
senza diplomazie, andando sem-
pre al sodo delle questioni. Sapeva
spendersi con tutte le sue energie
per l’affermazione della democra-
zia sindacale, dell’autonomia an-
che dai partiti, per l’unità fra le tre
Confederazioni.

Ha lasciato scritto, in una inter-
vista raccolta in un libro a lui dedi-
cato dalla Fondazione Brodolini e
Fondazione Turati, «Io do un bilan-
cio positivo di questo mio impe-
gno sindacale, c'è amarezza per-
ché vedo che me ne vado senza
che si sia realizzato quello che era
stato il nostro impegno fondamen-
tale, quello di ricostituire l'unità
sindacale».

È il suo appello finale, sigillo di
una vita intensa. Nasce a Reggio
Emilia nel 1920. Eccolo giovanissi-
mo capo partigiano nelle Brigate
Matteotti e medaglia d'argento al
valor militare. Col nome di batta-
glia “Piero Coletti” è tra i promoto-
ri della liberazione di Parma.

Poi, nella sua seconda vita, si de-
dica all’attività sindacale ed è nella
Cgil come segretario generale ag-
giunto, nonché per lunghi anni al-
la Fiom accanto a Lama e Trentin.

La passione politica non gli è ve-
nuta mai meno. La Cgil di Parma
commemorandolo, ha ricordato la
partecipazione a Roma, non molti
giorni or sono, il 4 giugno, ad un
Convegno internazionale sulla re-
sistenza in Europa. Era intervenu-
to e poi si era sentito male...

L’estremo addio gli sarà dato og-
gi nella sede della Cgil in Corso
d’Italia dove in mattinata è allesti-
ta la camera ardente e alle 16 le
esequie. Piero Boni lascia la mo-
glie, due figlie e i nipoti. E lascia
dolore e rimpianto in quanti lo han-
no conosciuto.❖

Oggi aBasilea l’assembleadella

Banca dei regolamenti Interna-

zionali (Bri). All’ordine del gior-

no le prospettive di ripresa del-

l’economiae la riformadelle re-

gole per il sistema finanziario.

P

BRUXELLES

L’ADDIO

A PIERO

BONI

Bruno Ugolini

PARLANDO

DI...

Quotazioni
in Borsa

ChiusuradisedutainrialzoperPiazzaAffari,di riflessoall'andamentopositivodiWall
Street a sua volta spronata dalla crescita dei prezzi dellematerie prime e da unmaggior
ottimismo sulla situazione economica mondiale. L'indice Ftse Mib ha segnato così un
+1,41%a19.096puntimentre l'AllShareèsalitodell'1,33%.Eurosopraquota1,40suldollaro.

LaCommissioneUe: dal 2010
caricatore unico per i cellulari

Basta con l’accumulo di cavi e
caricatori ogni qual volta si
cambia cellulare: la Commis-
sione Ue ha raggiunto un’inte-
sa con i maggiori produttori
che prevede l’adozione di un di-
spositivo unico dal 2010.

MARCO MONGIELLO

IL RICORDO
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Caro casa

L’INCHIESTA

C
amera cercasi lavoratrice 30en-
ne. Zona centro o semicentro.
Massima serietà. No agenzie».
L’annuncio viene pubblicato
un venerdì qualsiasi e il telefo-
nino inizia a squillare già dalla
prima mattina. Io sono una ri-
cercatrice precaria dell’univer-

sità: 1200 euro al mese di assegno mensile, due
anni di contratto e poi chissà. Loro sono i padroni
di casa a cui si è liberata una stanza. Devono rim-
piazzare qualcuno, fare cassa. Prendo, in poche

ore, cinque appuntamenti. Li distribuisco in un sa-
bato bollente di fine maggio. Si disegna, lentamen-
te, un mondo.

Cominciodalsontuosoquartiere dell’Eur. Da-
vanti al laghetto, mi tende la mano Rossella, una
signora sulla cinquantina, timida e nervosa. Strin-
ge la sua borsa firmata sotto il braccio, mi fa strada
con prudenza nel suo condominio: elegante, con
un grande giardino. Ci passa accanto il portiere e
lei abbassa la testa. Ci metto un po’ a capire che
succede. «Glie lo dico subito: io le faccio vedere
una stanza, ma non potrei. Insomma, affitto a ne-
ro». Parla sottovoce, si vergogna. Saliamo una ram-
pa di scale in un silenzio surreale, come due ladre.
Poi lei entra nella porta accanto. La lascia aperta
per qualche secondo. Si scorge un appartamento

inchieste@unita.it

PAOLA NATALICCHIO

SE L’AFFITTO

ÈTUTTONERO
ROMA

Una stanza fuori città
a cinquecento euro
e senza contratto. È la giungla
dei prezzi per gli studenti
e i precari che viaggiano
amille e duecento euro
almese. Così per i giovani
diventa impossibile anche
fare progetti semplici:
finire gli studi, trovare lavoro
mettere su famiglia
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ACapannelle

AFFITTOASPETTANDO MIA FIGLIA

Lacifrapiùbassa:350europiùspese.Pecca-

toche la stanza siaun loculo eche l’apparta-

mento va diviso con altre tre persone, con

un solo bagno in comune.

k

enorme: soggiorno a perdita d’occhio, mobili di
buona fattura. Esce con in mano un mazzo di chia-
vi. «In pratica saremo vicine, ma lei avrà un ingres-
so indipendente. È importante, per la sua autono-
mia». Finiamo dentro una camera buia, minimale
e un po’ dimessa. Un corridoio stretto, un bagno in
disordine, un letto a una piazza davanti a una fine-
stra senza balcone, un piccolo frigo marrone, un
armadio. Non vedo la cucina. Chiedo spiegazioni.
«Ho due figli, ci teniamo alla nostra privacy e la
nostra cucina non si può usare. Però lei si può orga-
nizzare: può portare un fornelletto da campeggio,
oppure un forno a microonde, o il “bimbi”. Ha pre-
sente il robot? Con quello, al giorno d’oggi, si pre-
para ogni ricetta». Annuisco senza convinzione.
Vengo a sapere che per questo accampamento di
fortuna chiede 550 euro al mese. Più spese. La me-
tà del mio stipendio. In contanti e sottobanco. «Il
contratto io non glie lo posso proprio fare. Dall’al-
tra parte sono in affitto. Ma mi sono separata e que-
sta casa costa. Ha visto il portiere? Lo vede il giardi-
no? Sono tutti lussi che uno si deve poter permette-
re. Allora mi sono organizzata così». Scivolo via
con una strana angoscia addosso. Per un momento
sono dispiaciuta per lei.

La macchina sfreccia sul raccordo anulare e,
senza navigatore, la casa della signora Claudia è
difficile da scovare. Siamo in zona Anagnina, qual-
che chilometro oltre l’Ikea, a due passi dal campus
della Ericsson. La signora mi aveva contattata via
sms: «Affitto stanza elegante 500 euro più spese».
Ora mi accoglie sulla porta in tuta da ginnastica,
rincorsa da un cane che sembra un cartone anima-
to. Sono travolta dal suo calore meridionale. Mi ac-
corgo subito, anche qui, di violare un segreto. «Vie-
ni, entra, passiamo dal giardino. Qui c’è l’orto, guar-
da. Alla tua stanza si entra di lato». La “mia stanza”,

effettivamente, è un incanto. Fa parte di un biloca-
le che Claudia ha ricavato facendo dividere la sua
casa originaria, dove lei adesso abita con il figlio
ventenne. «Sono rimasta vedova una decina d’anni
fa, allora dovevo trovare un modo per andare avan-
ti. Ho diviso la casa in due e ho ricavato nell’altro
spazio due stanze. In una, se vorrai, ci vai tu. Nell’al-
tra c’è una coppia di ragazzi di 25 anni. Lavoratori,
puliti». C’è un bagno, c’è una cucina, c’è addirittura
il camino. Il giardino con il tavolo e l’ombrellone.
C’è il posto auto: è l’unica casa che vedrò in cui la
mia macchina non è un problema. Non siamo a Ro-
ma, però, ma almeno a un’ora da dove lavoro. E
non ci sono mezzi pubblici prima di qualche chilo-
metro. A parte un autobus che sembra passare a
singhiozzo. Non c’è il contratto, poi. Neanche qui.
«Mi sono sempre regolata così, sulla fiducia. Sullo
sguardo». Anche stavolta esco turbata. Divisa tra
rabbia e comprensione. Turbata dall’empatia che
provo per questa donna che affitta a nero e a prezzi
stellari una stanza praticamente fuori città.

Bevo un caffè, lascio la campagna e scappo a ve-
dere altre due stanze in centro. Una è a viale Libia.
Zona università e, in teoria, a 10 minuti da dove
lavoro. Dovrei abitare con cinque lavoratrici, tutte
donne, in un appartamento enorme e fatiscente. La

padrona di casa vive al piano di sopra. Non mi
conosce, ma continua a chiamarmi con un diminu-
tivo. «Per me siete come figlie, una volta al mese
siamo abituate tutte ad andare a mangiare la piz-
za. A questa cosa, sia chiaro, ci tengo». Niente con-
tratto («a che serve?»), due mesi di anticipo, 450
euro più spese. L’altra camera è in zona San Pie-
tro. Me la mostra un single 40enne: ha ereditato
l’appartamento da suo nonno, lui vivrebbe con
me, ma non c’è mai, perché i suoi abitano fuori
Roma. Affitta la stanza per coprire le spese di ge-
stione. Bollette in comune, più 400 euro al mese.
«Il contratto non serve, me li metti in una busta»,
chiarisce.

Finisco il mio giro dal signor Cesare in zona
Capannelle. Di fronte all’ippodromo e alla stazio-
ne dei treni. «Ora sono in pensione, ma ero un
bancario e ho sempre lavorato in centro. Da qui a
Termini sono 10 minuti». È lui a chiedermi la ci-
fra più bassa: 350 euro più spese. Peccato che la
stanza sia un loculo e che l’appartamento va divi-
so con altre tre persone, con un solo bagno in co-
mune. Una cucina appena abitabile, un corridoio
stretto, niente soggiorno. Sul contratto, fa una
proposta opaca: «Si può fare una scrittura priva-
ta, ma speriamo di non doverla usare mai». La
filosofia di Cesare è quella di tanti. «Vivo al piano
di sopra, ho comprato questa casa per mia figlia.
Se un domani si sposa, siamo vicini. Quando mi
servirà la casa, io vi avviso e voi ve ne andate.
Due, tre mesi ve li do. Così vi trovate un’altra siste-
mazione. Oppure vi arrangiate. Tanto siete giova-
ni, no?». Esco stordita. Il telefono continua a rice-
vere telefonate e sms per giorni. «Cerca ancora
quella stanza?». No, grazie. Non la cerco più. Me-
glio restare ancora qualche anno da mamma e
papà. ❖

«Leisipuòorganizzare:puòpor-

tare un fornelletto da campeggio, op-

pure un forno amicroonde»

Senza cucina

Roma-Eur: un corridoio stretto, un bagno,
un letto a una piazza davanti a una finestra
senza balcone, Niente cucina. Sono 550

Camera in zona San Pietro. Me

lamostra un single 40enne: ha eredi-

tato dal nonno, lui vivrebbe conme.

Duemesi d’anticipo e 450 almese per un
appartamento in zona viale Libia. Dovrei
abitare con cinque lavoratrici, tutte donne.

Single 40enne

“
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Aliquota al 20%

Caro casa

L’INCHIESTA

LAPROPOSTADEL PD

P.N.

La scheda

Per far emergere il mercato nero degli affitti,

una strada allo studio è quella di ridurre la

pressionefiscalesuiproprietaricheorapaga-

no le tasse in base al reddito.

Locazioni in calo del 4 per cento
la città più cara è Roma

Nel secondo semestre 2008 gli affitti sono

scesi inmedia inItaliadel4%rispettoalseme-

streprecedente: lorilevaunostudiodellaUilsecon-

do il quale il peso dell'affitto sul reddito netto delle

famiglie è passato dal 27% del primo semestre al

26,4% del secondo. Tra le città metropolitane solo

Genova e Torino hanno registrato aumenti medi

deiprezzi di affitto (rispettivamentedel 15,8%edel

5,5%) mentre Milano (-17,9%), Bologna (-16,9%) e

Roma (-7,9%) segnano una riduzione significativa

deiprezzidi locazione.Anchelequotazioni immobi-

liaridivenditahannosegnatounabattutad'arresto

(-0,6%trailsecondoeilprimosemestre).Lariduzio-

nepiùpesante l'hanno registrata iprezzi aBologna

conun -6,94%. La città più cara per affittare casa è

Romadoveperunappartamentodi70metriservo-

no in media 1.656,70 euro al mese. A Venezia gli

affitti sono inmedia di 1.470euromentre aFirenze

ce ne vogliono 1.020. A Milano, secondo lo studio

bastano845euroaCaltanissettaservono227euro.

Quattro tipologie contrattuali:
dal canone libero a
quellominimoprestabilito

AFFITTARE
COSÌ
È LA LEGGE

inchieste@unita.it
ROMA

M
olti proprietari italiani affittano ca-
sa in nero. Eppure esiste una legge,
la 431/98, che stabilisce le tipolo-
gie contrattuali a cui attenersi. Che

sono quattro:

1) CONTRATTO LIBERO:
consente al proprietario di stabilire liberamen-
te il canone di affitto. Ma (salvo particolari ecce-
zioni) ha una durata inderogabile 4+4: quattro
anni, più rinnovo obbligatorio dello stesso peri-
odo.

2)CONTRATTOREGOLATO o concertato o conven-
zionato: il canone minimo e massimo è stabilito

da accordi territoriali delle associazioni sindacali
dei proprietari e degli inquilini, di concerto con le
istituzioni interessate (Ministero dei Lavori Pub-
blici e Comuni). La durata è 3+2: tre anni più
due di rinnovo. Essendo una forma contrattuale
“calmierata”, prevede specifiche agevolazioni fi-
scali.

3) CONTRATTODINATURATRANSITORIA:
si può stipulare solo in tassativi casi di transitorie-
tà previsti dalla legge; ha una durata di minimo
un mese e massimo 18 e non è rinnovabile.

4) CONTRATTO STUDENTI UNIVERSITARI:
si può stipulare solo nei comuni sede di corsi uni-
versitari e nei comuni limitrofi e riguarda solo gli
studenti fuorisede. Il canone è compreso entro fa-
sce di oscillazione stabilite dagli accordi sindacali
territoriali. Per far emergere il mercato nero degli
affitti, una strada allo studio è quella di ridurre la
pressione fiscale sui proprietari, che ad oggi paga-
no le tasse in base al reddito. Da qui la proposta,
nella scorsa legislatura, di una “cedolare secca” su-
gli affitti: un’aliquota fissa del 20% per tutti i pro-
prietari.

A sostenere il provvedimento fu soprattutto
Francesco Rutelli, ma mancarono le risorse per tra-
durlo in una norma. Secondo le stime di Visco,
infatti, la manovra sarebbe costata 4 miliardi di
euro.

Il 21 maggio scorso sulla proposta è tornato il
Ministro Roberto Calderoli, annunciando a margi-
ne di un’assemblea di Confindustria di voler ri-
prendere in mano il progetto sulla cedolare secca,
assicurando che «presto la misura sarà inserita in
un provvedimento».

Già a marzo, il Pd si era detto d’accordo al varo
di un decreto legge ad hoc. Ma si aspetta ancora. ❖
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Parigi e gli «studiò»

IL CASO

P.N.

Dai 12 ai 16metri quadri di media. Tutti i pa-

droni ti offrono un contratto, ma prima di

“accettarti” come inquilina devi superare

una specie di selezione

Laura, 30 anni, è nella capitale francese:
«Ti presenti e porti con te un dossier, che
contiene le tue ultime buste paga»

inchieste@unita.it

EUROPA AMISURA

DI GIOVANI

Ci hamesso unpo’ a farsi “scegliere” dai
suoi attuali proprietari. «Vivo imiei 16mq +
4di soppalco-letto in centro. A 650 euro»

Germania e Spagna sono lemeno care. Qui un neoassunto trova
affitti regolari e a prezzo sostenibile. Resta il miraggio di Londra:
chi lavora nella capitale inglese spesso costretto a fare il pendolare

ROMA

P

P
er capire come funziona il mercato degli
affitti negli altri paesi, basta scomodare
un po’ di amici all’estero. Ne abbiamo tut-
ti molti, in fuga dall’Italia. Esportano so-

gni e scommesse in posti dove spesso far fiorire i
progetti è più facile che qui. A mettere insieme un
po’ di storie - via mail, via Facebook o con una
chiacchierata su Skype - il dato che emerge è sem-
pre lo stesso: cercare casa a prezzi sostenibili, ecce-
zion fatta per Spagna e Germania, è una fatica an-
che nel resto d’Europa; ma avere un contratto fuo-
ri è la norma. Laura ha 30 anni ed è nata a Pagani,
vicino Salerno. Una laurea in architettura, qualche
anno tra Parma, Milano e Venezia. È approdata a
Parigi tre anni fa, dove lavora in uno studio associa-
to di architetti italiani. «La domanda è molto alta e
affittare casa è una guerra. Gli appartamenti per i
single sono minuscoli: dai 12 ai 16 metri quadri di

media. Tutti i padroni ti offrono un contratto, ma
prima di “accettarti” come inquilina devi superare
una specie di selezione», spiega. «Le cose vanno
più o meno così: trovi un annuncio con sopra l’ora
e il giorno per le visite; ti presenti e porti con te un
dossier, che contiene le tue ultime buste paga (di
solito si chiede una busta paga che sia tre volte il
prezzo dell’affitto), una lettera di referenze del tuo
precedente proprietario e la dichiarazione dei red-
diti di una persona che si fa garante per te». Laura

spiega che per lei è stata dura: contratto a tempo
determinato, genitori-garanti all’estero: ci ha
messo un po’ a farsi “scegliere” dai suoi attuali
proprietari. «Oggi vivo i miei 16 mq + 4 di soppal-
co-letto in centro. A 650 euro al mese, tutto inclu-
so». Angela di anni ne ha 28. Viene da Cagliari,
ha studiato a Roma, da quattro anni ha scelto
l’estero: prima due anni a Dublino, poi Londra,
dove oggi lavora come giornalista freelance e me-
dia analyst. «Londra è in assoluto una delle città
più care d’Europa. Anche sugli affitti. IPer rispar-
miare ho scelto una zona residenziale, ai limiti
con Peckham, che è considerato un po’ il “bronx”
della città. Pago 600 pound al mese, spese com-
prese. Con contratto».

C’èchi,pur lavorandoaLondra come Roc-
co, - economista 31enne, in Inghilterra prima per
un dottorato e adesso per lavoro - sceglie di fare
vita da pendolare, per risparmiare un po’. «Sono
andato a vivere a Oxford. In molti fanno così.
Con 700 sterline». Isabella, invece, è un’antropo-
loga di 30 anni originaria di Fabriano, e lavora a
York. «Qui ti fanno sempre il contratto, anche se
si tratta di formule più flessibili e meno rigide che
in Italia. I contratti tipici durano sei mesi. Ma
spesso gli affitti vanno a settimana. Io ho una
stanza singola in una specie di studentato priva-
to, dove abitano altre 16 persone, in pieno centro
storico. Pago 72 sterline a settimana. Non è mol-
to». Anche in Spagna la situazione è decisamente
migliore. Come spiega Marilù, 31 anni, attrice di
Taranto. «Abito da sola, in un monolocale a Mala-
sagna, e pago 300 euro al mese, tutto in regola.
Qui in Spagna le condizioni di vita per i giovani
sono ideali Sto qui da tre anni e non ho mai avuto
problemi a mantenermi. Quando abitavo a Roma
era tutto più difficile». ❖

“

PARLANDO

DI...

Sfratti

Nel 2008 le richieste di esecuzione sono aumentate di oltre il 25%, salendo a quasi
140.000.Inbaseaidatipreliminaridelministerodell'Internonel2008suuntotaledi51.390
nuovesentenzedi sfratto, lamaggioranzaassoluta,oltre40.600, sonostatepermorosità.
Il Consiglio deiministri ha prorogato l'esecuzione al 31 dicembre 2009.
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CaraUnità

ALBERTO ANTONETTI

Labellissima lettera di commiato di Travagliomi induce apensare che
unnuovogiornale libero, cheparte con la vogliadi raccontare la realtà
e non di compiacere qualcuno, è sempre una bella notizia. Non esiste
democrazia dove l’informazione è asservita al potere.

RISPOSTA In un libro amaro ma di grande spessore culturale (I nuo-

vi mostri, ed. Chiare lettere, 2009) Oliviero Beha parla del modo in cui si è
polverizzato in Italia (e non solo in Italia) il ruolo che era un tempo degli
intellettuali: schierati dall’una o dall’altra parte all’interno di un conflitto
finto fra forze che condividono il «pensiero unico» di Savater, essi hanno
perso, secondo Beha, la libertà e il rapporto coi «lumi» della Ragione. Il
prezzo che si paga ad una scelta rigorosa di libertà nel tempo in cui la
cultura passa necessariamente dai media, infatti, è la censura che il pote-
re fa sul loro discorso. Un paese in cui (con parole di Citati) «non c’è
autorità o autorevolezza, ma solo uno sterminato potere» è un paese in
cui solo gli intellettuali schierati hanno accesso ai media controllati da chi
il potere lo ha. Anche se qua e là sembrano esistere ancora dei luoghi,
come l’Unità, in cui gli intellettuali possono dire la loro senza schierarsi da
una parte e dall’altra. Come ha fatto, dandone pieno riconoscimento al
nostro giornale, Marco Travaglio che saluta ora lettori e colleghi prima di
partire per una nuova avventura. Dello stesso tipo.

Dialoghi

Intellettuali con la schiena dritta

D
o
o
n
e
sb

u
ry

Luigi Cancrini

ANGELOUMANA

La storia si ripete

Èstoriavera,anchesenonvienescrit-
ta nei libri di scuola, che Mussolini -
del quale la stessa donna Rachele di-
cevaalleamichequantofocosofosse
comeamante - faceva raccogliere in-
formazioni sulle tante donne che gli
scrivevano,conquistatedalsuopote-
re,dallasuafamaeforsedallamascel-
lavolitivachenedenotavalamascoli-
nità.Si accertavadapprimadiquanto
avvenentifosseroepoi lefacevacon-
vocareaPalazzoChigi,dovenediven-
tava l’ utilizzatore, «finale» sìmapre-

feribile aimariti delle poverette che vi-
vevanodistentiedinormalità; leposse-
deva tra una riunione di Stato e l’ altra,
quasi sempre conaddossogli stivali e i
vestiti, per far prima. Gli inservienti poi
si occupavano di raccogliere da terra
forcinepercapelli,bottonidicamicette
e altri segni di questi passaggi. Pare
chesiadonnaRachelesialaClarettaPe-
tacci abbiano chiuso più di un occhio
su questo passatempo del duce. A lui
non funecessarioelargirepromessedi
candidature politiche o di carriere da
veline o da ministro, e nemmeno pas-
saggi aerei o mance damigliaia di lire;
questeragazzenonpoteronochiamar-
si «escort» perché l’autarchia impone-

va solo parole italiane.

VINCENZOORTOLINA

Dà (sempre) i numeri

Il premier straparla, senza che nessu-
no, al solito, possa contraddirlo imme-
diatamente, di una popolarità al 61%,
mentreilpurabitualmentecompiacen-
teMannheimer ci segnala che i giudizi
positivi sudiessosonoespressi soltan-
to dal 49% della popolazione: una mi-
noranza,purserobustissima,nellaqua-
leprevalgononettamente ipensionati.
Ladomanda, appunto, è: perché aBer-
lusconi è consentito di... bluffare così
impunemente?

CLAUDIOGIUSTI

Caro Governatore O’Malley

CaroGovernatoreO’Malley, stai per la-
sciare l’incarico di Governatore del
Maryland e hai la possibilità di salvare
cinqueviteumane.Ti prego: fai la cosa
giusta. Concedi la grazia a tutti quelli
chesonoancoranelbracciodellamor-
te.Non foss’altro cheperunelementa-
re senso di giustizia ed equità. La pena
dimorteèunsacrificioumano.SeilPar-
lamentononha il coraggiodi chiudere
con questa atrocità, Tu puoi farlo.

SILVANOGASPARETTO

Nomi e programmi

HolettogliarticolidiAndrioloeCaruga-
ti sull’Unità del 27 giugno sperando di
capire qualcosa del partito e mi sono
cadute le braccia: non una parola sui
programmi. Si discute sui nomi senza
dire cosa rappresentano, come fosse
Inter-Milan. Mai sento parlare un diri-
gente con chiarezza su quale partito
vorrebbeeconcheprogramma.Lacri-

tica è anche all’Unità che, con articoli
come quelli manda il messaggio che
l’importante sono i nomi, senza un ac-
cenno sulle intenzioni, i programmi,
anche eventuali e/o possibili.

PAOLA

Rispondere con il silenzio

Leggendo un saggio di Aung San Suu
Kyi, premio Nobel per la pace, donna
minutachelottasoloconlanonviolen-
zacontroilregimemilitaredellaBirma-
nia, mi chiedo: invece di firmare peti-
zioni,didelegaredonnefamoseatesti-
moniare per noi, perché, ad esempio,
quando Papi si presenta in pubblico,
ovunque sia, le donne presenti non si
alzano e se ne vanno? Così, semplice-
mente, in silenzio. Vorrei poter diffon-
dere questa proposta.

RICCARDO

Un «pizzo» legale

L’attuale presidente del Consiglio ha
molte labilitàepropriograzieaqueste
labilità basta leggere ciò che dice per
capire il suo vero pensiero. Il fare o
nonfarepubblicitàsuigiornaliotelevi-
sioni che sono critici col suo operato
dimostra ciò che lui pensa (mafiosa-
mente) della pubblicità, una sorta di
pizzo legalizzatoalqualegli industriali
nonpossono sottrarsi, pena l’esclusio-
ne dagli affari.

LEONIDAPANDIMIGLIO

Dimissioni

In relazione alla lettera di Cristina Far-
netti di sabato scorso, faccio presente
a tutti che una raccolta di firme per la
richiesta di dimissioni del premier è in
corso al seguente indirizzo:
http://www.berlusconisidimetta.com

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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L’ITALIA
DEI

NUOVI RITI

Sms

ANAPOLITANOVOGLIODIRE...

Apprezzo la preoccupazione del Presi-
dente Napolitano di smorzare le pole-
miche fino al G8: il problema è che il
principale artefice ed i suoi maggior-
domi la pensano diversamente.
G.DININO

MACHE PAESE È QUESTO?

«Ma che paese è questo?» per dirla
con le parole della sig.ra Veronica.
Leggi speciali, costruite su misura x il
cavaliere per scampargli la condanna.
Magistrati costretti a dimettersi per-
che’ non vadano oltre certi limiti, av-
versi al cavaliere. Magistrati corrotti
dal cavaliere. Piduisti al governo. E
ora ci si mette pure il pres. Napolitano
con l’invito alla tregua. Con tutto ri-
spetto, non sono d’accordo. Ora e’ tem-
po di svergognarlo, gia’ lo fa da sé. Da-
vanti al mondo intero, non ripararlo
ancora. Il cavaliere ci pensava al suo
ruolo istituzionale, rispetto ai grandi
della terra ed al popolo italiano,quan-
do combinava tutte le "porcate" che
ha combinato?
GAM, BARGA

BRAVOCANCRINI

Bravo Cancrini: finalmente viene sot-
tolineato l’aspetto più disgustoso dei
festini del satrapo: sono fatti coi soldi
rubati allo stato, cioe’ a noi, in vari mo-
di. Che ne pensano operai, impiegati e
salariati in genere, per tacere dei pre-
cari?
PIERLUIGI SABATTI

SE TREMONTI NONSI ATTIENE

Tremonti smentisce il suo Capo "La cri-
si c’e’”. Mi permetto un suggerimento
x riuscire a superarla: che i parlamen-
tari si dimezzino i compensi, rinunci-
no ai privilegi e al Doppio Lavoro co-
me noi Comuni Mortali. Grazie
PIERA

DIGITALEAPAGAMENTO

Se per risintonizzare Rai1devo paga-
re l’antennista (motivo concessione
frequenze Rai a Europa7) perché non
chiedere a Mediaset il rimborso?
PAOLA

PIRELLI EROE

Grazie a Pirelli. Nonostante il tuo im-
pegno eroico non sei riuscito a salvare
tutti gli operai della Pirelli dalla Fero-
cia delle BELVE nazi fasciste. Dio ren-
da merito al tuo altruismo. Grazie.
GM

CAROMARCO, CIAO E GRAZIE!

Voglio dire a Marco Travaglio un gra-
zie di cuore per i suoi articoli e i suoi
libri di questi sette anni vorrà dire che
oltre a l’Unità dovrò leggere anche il
Fatto Quotidiano, tantissimi auguri.
MARAGUARINOTRENTO

LOCALI

EGOISMI

A
ogni giro di elezioni, ricompare regolar-
mente la stessa analisi sul crollo della sini-
stra. Essa sarebbe fallita perché elitaria, au-
tistica, priva di rapporti con la società (co-

me se quest’ultima fosse un entità a parte, da contat-
tare per scoprire le giuste risposte politiche) e do-
vrebbe ora fare la sua autocritica...

Analisi tanto vecchia quanto errata, perché rifiu-
ta ancora oggi di vedere che la sinistra non è fallita
perché salottiera o burocratica, ma per non avere
(avuto) idee e soprattutto idee chiare sulla realtà
della natura umana. Per non avere scoperto che l’uo-
mo, invece di mero prodotto del suo lavoro, è psi-
che, dinamica, in rapporto all’altro diverso. Per non
essersi interessata all’unica questione che riguardi
profondamente l’essere umano: la trasformazione.
La struttura mentale della sinistra, come disse Giaco-
mo Marramao alla Fiera del Libro di Torino il 16
maggio scorso, «tradizionalmente focalizzata sulle
sovrastrutture, deve ora passare ai soggetti»; noi ag-
giungiamo alle loro menti. Capendo che la trasfor-
mazione sociale passa necessariamente per la tra-
sformazione psichica degli individui che compongo-
no la società.

La sinistra non è sinistrata, né ricomponibile dai
suoi frammenti passati (come si agitano ora a fare i
suoi... teologi) o ne verranno fuori solo deboli e ana-
cronistiche creature, come sono Partito Democrati-
co e Sinistra e Libertà: essa è storicamente scompar-
sa dalla cultura. E solo un salto di conoscenza potrà
darle un’identità e una reale (ri)nascita. Sono neces-
sari i concetti teorici per pensare e agire una società
davvero ugualitaria e di sinistra, non strutturata in-
torno ai rapporti di produzione e ai vecchi totem,
ma ai rapporti creativi, non-violenti e non sfruttanti
tra esseri umani uguali dalla nascita. Una società
non (auto)distruttiva.

Questione assai urgente, visto che i risultati delle
elezioni europee hanno rivelato la dimensione mala-
ta dell’Europa, costruita sulla «percezione deliran-
te» di un nemico esterno; nonché l’apparire di un
nuovo fascismo difensivo, come lo chiama l’intellet-
tuale ungherese Gaspar Miklos Tamar. Per affronta-
re questi potenziali mostri e il disfacimento della so-
cialdemocrazia erede del Novecento - e del connes-
so sistema di valori sul quale era fondata la nostra
società, in particolare il consenso egalitario - la sini-
stra ha bisogno di una teoria radicalmente nuova.
Non guardando al passato/futuro, glissando all’infi-
nito su manovre di ricomposizione, ma osando fare
un salto totale del pensiero: il sogno realistico di
una società non-violenta, non certo basata sui princi-
pi spirituali o cristiani, ma sui rivoluzionari concetti
di «sparizione del disumano nell’essere umano»
(Massimo Fagioli) e di reale uguaglianza.❖

SE L’ANALISI
DEL VOTO
ÈCIECA

ATTRICE ROM E MEDIATRICE CULTURALE GIORNALISTA FRANCESE

cellulare
3357872250

S
ono nata in un paese socialista, la Jugosla-
via, nel quale, come in tutte le nazioni a regi-
me unico, vigevano dei riti collettivi che ci
coinvolgevano fin dalla scuola, non c’era li-

bertà di associazione né di stampa. Ora vivo in un
paese democratico, l’Italia, dove c’è la libertà di as-
sociarsi in partiti, sindacati, c’è il pluralismo politi-
co e religioso e la libertà di stampa.

Così pensavo quando sono arrivata. Dieci anni
fa.

Ora vedo che anche qui ci sono riti collettivi, quel-
li praticati dalla Lega forza determinante del gover-
no. E anche qui ci sono dei simboli - le camicie ver-
di, i giochi celtici, l’ampolla con l’acqua del Po - e
valori che evocano un passato contro cui anche il
mio Paese ha combattuto. Nel rito di Pontida Maro-
ni, un ministro dello Stato, ha tuonato: «Ebbene sì,
noi vogliamo le ronde!». Ed eccolo servito, oltre a
quelle in camicia verde, ora abbiamo anche quelle
in camicia grigia con aquile e svastiche. Il ritorno a
un fascismo in una nuova versione passa anche di
qui, cambiano le forme ma i valori sono gli stessi:
l’appartenenza alla terra con una visione locale ed
egoista, la disuguaglianza sociale (le gabbie salaria-
li sono l’ultima proposta), l’intolleranza e il razzi-
smo nei confronti di chi è diverso per religione, per
etnia, se poi è rom peggio ancora. E anche le tecni-
che: fomentare il disagio sociale instillando la pau-
ra del diverso, la partecipazione civile come delazio-
ne con le ronde, i presidi e i medici spia, per racco-
gliere il consenso e delegittimare i poteri autonomi
dello Stato, la magistratura, ed eliminare la libertà
di stampa non con i divieti ma con il possesso.

Ora penso con nostalgia al mio Paese che purtrop-
po non c’è più. Nel mondo non più diviso in blocchi
il libero mercato, cioè gli interessi economici dei
potenti vicini, ha diviso il mio paese per zone di inte-
ressi. Abbiamo pensato che con il crollo del sociali-
smo avremmo avuto la libertà ma invece abbiamo
avuto per anni un dittatore, Milosevic, che esercita-
va i suoi poteri attraverso il controllo dei media. Io
me ne sono andata, ma ora ritrovo la stessa cosa,
qui Milosevic si chiama Berlusconi.

Molto di come io sono oggi lo devo al mio Paese e
ai suoi riti collettivi. A sette anni ho fatto il giura-
mento di essere fedele a libertà, fratellanza, ugua-
glianza e onestà. Ho giurato allo Stato che non ri-
marrò ignorante, che studierò e lavorerò con serie-
tà e impegno. Penso con nostalgia a queste cose per-
ché nel mio nuovo Paese ora non le trovo e mi man-
cano quando vado nelle scuole e parlo con i giovani
o quando cammino per strada o quando vado nei
bar, e credo che manchino a molti dei miei nuovi
concittadini.

dijana.pavlovic@fastwebnet.it

Dijana Pavlovic Flore Murard Yovanovitch

La tiratura del 29 giugno 2009 è stata di 137.888 copie

SINISTRA SENZA

TRASFORMAZIONE
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Q
uel san Francesco che
scaccia i diavoli da
Arezzo chi l’ha dipin-
to? Giotto o il romano
Cavallini? Nella basili-

ca superiore di Assisi a fine ‘200 chi
affrescò le scene del cosiddetto Mae-
stro di Isacco e, sopra ogni altra cosa,
quelle storie di San Francesco che
per comune opinione hanno dato
l’abbrivio alla «moderna» pittura ita-
liana, più realistica e vicina agli uomi-
ni? Il pittore toscano o il maestro Pie-
tro Cavallini e la scuola romana? Sul-
l’amletico dilemma gli storici dell’ar-
te si arrovellano dalla fine del ’700.
In Italia prevale l’opzione giottesca
con robuste eccezioni (del compian-
to Federico Zeri e di Bruno Zanardi).
E ora il «partito» che propende per Ca-
vallini e Roma acquisisce un alleato
capace di meravigliose e umanissime
affabulazioni sull’arte e sugli artisti:
Dario Fo. Che racconta come e per-
ché Giotto non ebbe alcun ruolo di
guida, nella basilica assisiate, nella le-
zione-spettacolo con schermi, dise-
gni e storie in calendario il 2 e 3 lu-
glio al teatro Bonci di Cesena, l’8 e 9
in piazza Santa Croce a Firenze, il 24
e 25 in piazza San Francesco in Cam-
po. Stranamente non davanti alla ba-
silica di Assisi, il posto più congenia-
le. Non per volontà del premio No-
bel: il vescovo – racconta Dario Fo – lì
non gradiva e altre dislocazioni era-
no ingestibili. E se avete seguito, live
o in tv, una delle sue storie dell’arte
(dal duomo di Modena a Raffaello,
da Michelangelo a Caravaggio), non
vorrete perdere questa narrazione
che si intreccia con l’originario mes-
saggio francescano.
Semplificando, come funziona stavol-

ta il marchingegno narrativo?

«Abbiamo preso alcune storie di San
Francesco e abbiamo lavorato sulla
tecnica pittorica d’esecuzione che
era diversa tra scuola romana e tosca-
na partendo da un fondamentale li-
bro di Bruno Zanardi sulla questione
di Assisi. Gli artisti usavano dei cosid-
detti cartoni con tanti fori che, senza
entrare ora in troppi dettagli, veniva-
no appoggiati alla parete e attraverso
una polvere nera servivano a traccia-
re delle sagome articolate come fosse-
ro marionette della tradizione orien-
tale. Da quelle sagome si ottengono
le figure e queste figure lì ad Assisi
sono costanti, hanno le stesse dimen-
sioni tanto nelle storie bibliche che in
quelle su San Francesco. Abbiamo co-
piato le sagome come ha fatto Zanar-
di e scoperto, ad esempio, proporzio-
ni tra testa e corpo diverse, il che vuol
dire che gli autori erano diversi. Ri-
cordiamo che quegli affreschi veniva-
no eseguiti da veri “cantieri” con un

Intervista a Dario Fo

ROMA
smiliani@unita.it

Uno spettacolo del premioNobel sul pittore e sugli affreschi della chiesa
«C’era Cavallini e la scuola romana, però il vescovomi ha censurato»

Culture

STEFANO MILIANI

www.unita.it

«Giotto adAssisi

nondipinse.Ma lì
nonme lo fannodire»

L’estasi di San Francesco, affresco nella Basilica superiore di Assisi
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D

maestro pittore, poi c’era chi esegui-
va l’incarnato, chi il fondo, e così via.
Di sicuro Cavallini aveva condotto un
suo gruppo di lavoro, c’è chi dice ci
fosse lo scultore Arnolfo di Cambio e
chi il maestro di Giotto, cioè Cima-
bue, ma Giotto era troppo giovane:

chi dirigeva, il “magister” generale,
aveva una certa età».
Eppuremolti studiosi restano convinti

della sua presenza.

«Perché non hanno adoperato un me-
todo scientifico come ha fatto Zanar-
di. Ad esempio i pittori romani usava-
no un taglio radente per la luce, men-
tre in Giotto e nei toscani è molto più
dolce, si passa dalla luce al buio con
maggiore uniformità. E ad Assisi la
presenza romana si vede. Abbiamo
anche riprodotto molte opere perdu-
te di affreschi romani del Cavallini di
cui si sono salvate solo copie del ’600
e queste immagini danno molte indi-
cazioni».
Pergli storicidell’artechevedonoGiot-

tomaestro ad Assisi c’è, nonostante le

differenze dovute agli anni passati,

un’affinità di fondo tra gli affreschi di

Assisiequelli dellaCappelladegli Scro-

vegni a Padova, opera sicura dell’arti-

sta finita nel 1305.

«Sì, esiste una unità di fondo, ma per-
ché era venuto ad Assisi, avrà visto,
magari ha anche lavorato ma non co-
me magister major».
Volevateallestire lospettacolodavanti

allabasilica diAssisi. JacopoFohadet-

toche ilvescovodella città,monsignor

Sorrentino, si è opposto.

«Esatto, ci hanno risposto di no. Sen-
za dare motivazioni. Volevano che lo
facessimo sulla Rocca ma lassù non si
arriva con i camion, è impossibile, ep-
pure i frati e il sindaco lo volevano,
erano d’accordo con noi. Eppure lì
fanno spesso concerti. Peraltro ho

già fatto in tutta l’Umbria, tranne
che ad Assisi, lo spettacolo su San
Francesco. Questa è censura bella e
buona. Invece i gesuiti nella loro ri-
vista dedicarono 15 pagine entusia-
ste al mio San Francesco».
Avere il nome di Giotto come artista

principe attira più persone?

«È per quello che non vogliono il no-
stro spettacolo davanti alla basilica
(ma non sto parlando dei frati). Poi
io sono di sinistra e sul San France-
sco ho idee diverse da quelle impo-
ste nei secoli. Pian piano lo hanno
trasformato in una copia di Cristo
mentre lui non voleva saperne. Lo

spirito di San Francesco è stato edul-
corato. Come disse lui stesso: se an-
diamo avanti con queste varianti al-
le regole francescane alla fine pro-
porremo un modo di vivere che pia-
cerebbe tantissimo ai mercanti di
Venezia».
Queste lezioni-spettacolo funziona-

nobenissimoanchenelleripresetele-

visive. Giotto andrà in tv?

«Non so, facciamo lo spettacolo a
nostre spese. Speriamo». ❖

Le tappe

Vent’anni usciva Volevo i pan-
taloni di Lara Cardella. Mondadori
celebra l’anniversario con una nuo-
va edizione negli Oscar bestsellers
(pp. 168, euro 9,00), arricchita, in
appendice, da un dialogo tra l’autri-
ce e il figlio, cioè dal confronto tra
due generazioni. Un libro nato per
caso: nel 1988 la rivista Cento Cose
indice un concorso letterario per
opere inedite. A vincere la gara è il
manoscritto di una giovane ragazza
di Licata (40 mila anime in provin-
cia di Agrigento) che a diciannove
anni di età vede pubblicato il suo
primo libro. Presto sarà un best-sel-
ler internazionale: 2 milioni di co-
pie vendute e traduzioni in quindici
lingue.

Il titolo, Volevo i pantaloni, riman-
da, attraverso il desiderio infantile
della protagonista, una ragazza di-
ciottenne di nome Antonietta, al
suo desiderio di libertà, autonomia,
emancipazione, in una società ma-
schilista e fortemente segnata da
pregiudizi sessisti.

In una narrazione in prima perso-
na, tesa a sottolineare il carattere

autobiografico della vicenda, la pro-
tagonista racconta la propria deci-
sione di emanciparsi diventando
«puttana». Ma niente di estremo:
non siamo ancora a Melissa P. La
trasgressione è un bacio dato a un
ragazzo di poco più grande. Scoper-
ta da uno zio, Antonietta viene puni-
ta dai genitori prima con la reclusio-
ne domestica, poi con l’invio alla fa-
miglia di un parente che peraltro,
quando era bambina, aveva abusa-
to di lei.

Nel 1989 l’uscita del libro fu ac-
compagnata da violente polemi-
che. Dopo un’intervista al Maurizio
Costanzo Show, l’intera città di Lica-
ta, sindaco in testa, si ribellò all’im-
magine di arretratezza culturale
che veniva offerta dal romanzo.
L’autrice oggi spiega di aver voluto
semplicemente raccontare «il mon-
do, una parte mondo che conosce-
vo senza alcuna volontà di denun-
cia».

Ma l’effetto fu quello, e forse il li-
bro riuscì a cambiare qualcosa.
ROBERTOCARNERO

roberto.carnero@unimi.it

Una delle storie San Francesco e uno dei Dottori della Chiesa dalla Basilica di Assisi ricreati da Dario Fo

Giotto o Cavallini?

Lara Cardella raccontò
la chiusura mentale del
Sud, il suo paese insorse

P

LadiatribaAdirecheGiottolavo-

rò ad Assisi, è un documento del 1312.

Nel 1450 ci tornò su Lorenzo Ghiberti,

poi il Vasari gli attribuì le storie france-

scane nel 1568 nella seconda edizione

dellesue«Vite».Aprì ildiverbioildome-

nicanoDellaVallenel1791.BrunoZanar-

di, anche espertissimo restauratore,

con «Giotto e Pietro Cavallini», nel

2002 ha cercato di provare scientifica-

mente che lì non fu Giotto il maestro

chiave. I i principali studiosi italiani del

pittore, comeLucianoBellosi (autoredi

un libro essenziale come «La pecora di

Giotto»), sono convinti che l’artista to-

scano dette l’impronta alla decorazio-

nedellabasilicasuperiore.Che,costrui-

ta dal 1228 al 1253, dal 1277 ai primi del

300fu«il»verocentropittoricod’Euro-

pa. E per quegli affreschi, oltre a Cima-

bue,alMaestrodi Isacco,GiottoeCaval-

lini,sisonofatti inomidelromanoTorri-

ti e dello scultore Arnolfo di Cambio.

La storia e i libri
della «querelle» dell’arte

PARLANDO

DI...

La cupola di
Brunelleschi

Nelcostruire laCupoladelBrunelleschi (1417-36)ci fusolounmortosul lavoroeotto
feriti e l’Opera del Duomo di Firenze pagò i funerali. Lo dice uno dei 21mila documenti
raccoltiecertosinamentedigitalizzatisuwww.operaduomo.firenze/cupola, unprogettodi
portata internazionale condotto da studiosi diretti dalla storica dell’arteMargaret Haines.

«Porto lamia “lezione” a
Cesena, Firenze e Perugia.
Davanti alla basilica non è
stato possibile. Anche se ai
frati andava bene»

I vent’anni
di «Volevo
i pantaloni»
sembrano cento

Lo scandalo
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Shakespeare era analfabeta. Sì, pro-
prio lui, il «dolce cigno dell’Avon»,
non era in grado di mettere una fir-
ma decente neppure in fondo al suo
testamento.

Se quest’estate pensate di andare
al «Globe» di villa Borghese a Roma,
e commuovervi mentre i monologhi
di Macbeth, di Prospero o di Lear si
aggirano tra i vostri occhi umidi e il
palcoscenico, cercate su google il
saggio di Robert Detobel Shakespea-

re’s signatures analyzed. Delle sei fir-
me autografe, considerate l’unica
prova autentica della sua scrittura,
nessuna è veramente una «firma»
ma l’anonima esecuzione di uno scri-
vano. Quando consegnava i copioni
di drammi, commedie e tragedie co-
struite con la prosa più intatta e im-
mortale che sia mai stata scritta in
lingua inglese, gli attori notavano
l’immancabile assenza di correzioni
come se qualcuno li avesse diligente-
mente ricopiati. Nessuno dei suoi ri-
tratti è autentico e certamente non è
Will l’autore dei Sonetti. L’autore, al-
le soglie della vecchiaia, descrive la
sua implacabile decadenza fisica. Al-
l’epoca Will aveva più o meno venti-
sei, anni.

Chi era l’analfabeta Will? E chi
era «Shake-speare», la misteriosa
entità che scrivendo Amleto, poteva
permettersi di usare 600 parole nuo-
ve di zecca, mai apparse nelle opere
precedenti? Che conosceva Venezia
meglio dei veneziani? Che maneg-
giava il greco e il latino come i Wit di
Oxford e la filosofia meglio Giorda-
no Bruno? E le abitudini dei calzo-
lai, degli armigeri, le danze, gli usi, i
pettegolezzi, le congiure, le perver-
sioni, le parentele, i gradi di nobiltà
della Corte come se ci vivesse e ci

fosse vissuto da sempre? Che Will
avesse una vocazione a raddoppiar-
si e a sparire era evidente fin dai
suoi esordi, quando ancora non si
chiamava Shakespeare e non pensa-
va di fuggire a Londra per fare l’atto-
re.

WILLUNOE BINO

Al suo doppio testamento (nel qua-
le lasciava dieci tremolanti sterline
ai poveri del paese) corrisponde an-
che un doppio matrimonio. Non nel
senso che Will si sia sposato due vol-
te ma che mentre William Shagspe-

re di Stratford otteneva, il 28 no-
vembre 1582, una licenza matrimo-
niale per sposarsi con Anne Ha-
thwey (incinta di tre mesi) un’altra
licenza veniva rilasciata in data 27
novembre 1582 per il matrimonio
di William Shaxpere e Anne What-
ley di Temple Grafton, un villaggio
a cinque miglia da Stratford. È inuti-
le cercare una persona, un vero

Chiamato il «ritratto Chandos» il quadro è allaNational Portrait Gallery di Londra Non solo unoUnaltro ritratto di Shakespeare

p Il mistero sull’ identità del Bardo, un autore che non sapeva scrivere neppure la sua firma

pGiulio Cesare domani su «l’Unità» il dramma sul primo imperatore riscritto daGiovanni Nucci

ROMA

L’omicidio di Marlowe
potrebbe contenere, il
segreto di Shakespeare

Culture

HeyWilliam,
giù lamaschera
e dicci chi eri
veramente
Uno, cento, mille William
Shakespeare: è esistito vera-
mente il Bardo? E se no, chi era
in grado di scrivere gli immor-
tali drammi che portano il suo
nome, come fosse un marchio
di fabbrica?

UGO LEONZIO

SHAKESPERIANA

Lui e l’altro

38
MARTEDÌ
30GIUGNO
2009



Will. Inutile e infruttuoso per un mo-
tivo semplice, nessun poeta o dram-
maturgo nato in quell’epoca aveva
un genio sufficiente per creare le
opere di «Shake-speare». Nessuno,
tranne Christopher Marlowe, che
era morto nel 1593, a ventinove an-
ni, assassinato in un complotto orga-
nizzato da Sir Francis Welsingham,
il potente Segretario di Stato, capo
delle spie della regina Elisabetta. In-
torno alla morte di Marlowe e alla
certezza che fosse morto davvero (il
corpo su cui venne eseguita l’autop-
sia non era certamente il suo), esiste
un libro ormai leggendario The re-
ckoning di Charles Nicholl (Ran-
dom House).

Questo omicidio potrebbe conte-
nere, in modo del tutto imprevedibi-
le, il segreto dell’entità enigmatica,
ironica e crudele che amava firmare
le sue opere «Shake-speare», come
se fosse un soprannome, una mar-
ca. O una factory che disponesse di
un immenso potere.

UN’ENTITÀ

Will venne ingaggiato da
«Shake-speare», in una strada di
Londra, verso la fine del 1591. Ven-
ne rimosso dal suo incarico il 23
marzo 1603 alla morte della regina
Elisabetta. Era famoso, ricco, molto
ricco. Greene, Fletcher, Kid, Beau-
mont, Lodge, Peele e tutti i magistra-
li protagonisti della bella brigata eli-
sabettiana erano morti senza nien-
te. Per tutti quegli anni, Will recitò
un ruolo che solo un genio assoluto
avrebbe potuto inventare, qualcuno
che non aveva mai conosciuto, con
cui non aveva mai scambiato una pa-
rola, una lettera, da cui non aveva
mai ricevuto messaggi e che restò
per lui misterioso almeno quanto lo
è per noi. È strano che questo proble-
ma sfiori di rado le opere degli stu-
diosi, anche quelle acute, profonde,
intelligenti come quella di Luca Fon-
tana Shakespeare come vi piace (il
Saggiatore) o molto glamour come
Shakespeare in Venice di Shaul Bassi
e Alberto Toso Fei (edizioni Elzevi-
ro) da leggere assolutamente prima
di inseguire il nostro amato fanta-
sma tra Rialto e il Ponte de le Tette.

Poi, provate a domandarvi chi è
l’entità «Shake-speare» che esprime
nel suo stile meravigliosamente uni-
co una mente inquieta, ferita, viola-
ta, abituata a scendere negli abissi,
capace di uccidere, di nascondere il
proprio sesso, di vivere nel bordello
di miss Overdone, di odiare il padre,
di perdere un regno e riconquistarlo
e perderlo di nuovo come in un so-
gno? (il primo nome che vi viene in
mente sarà quello giusto).❖

I
l giorno dell’indipendenza è un
piccolo romanzo sorprenden-
te. Potrebbe piacere al prof. Pe-
trini di Slow food, sempre pron-
to a festeggiare il ritorno alla

terra; Camilleri potrebbe apprezzar-
ne il tocco distratto dell’allusione
storica; Tremonti compiacersi del
fallimento dell’economia finanzia-
ria; Don Gelmini vantarsi per le sue
(presunte) buone azioni o un letto-
re di gialli ritrovare la passione per
il mistero.

In realtà è un romanzo inatteso.
L’ambiente in cui si svolge è una

fattoria dove si allevano maiali neri,
ciascuno dei quali è adottato da un
fattore a distanza, che per il mante-
nimento assicura quote annuali de-
stinate alla «ricerca sui nuclei di sele-
zione».

Nella fattoria è ospite un tossico-
dipendente, già esperto in transazio-
ni finanziarie, che per guarire deve
trasformare in carne viva il salvada-
naio in forma di maiale nero in cui
da ragazzo ammucchiava (fino a
quando non gliele hanno rubate) le
monete che generosamente riceve-
va da genitori e parenti; vi capita a
sorpresa anche una disinvolta ragaz-
za americana (Mary) intenzionata a
ricercare i parenti del nonno italia-
no che lì in vita avrebbe abitato.

CHI È DAVVERO LARAGAZZA?

Sì, a sorpresa e inattesa; ma è pro-
prio Mary al centro dell’intreccio; è
intorno a lei e a partire da lei che le
vicende si annodano e si snodano, si
perdono e si ritrovano (fino a smar-
rirsi del tutto).

Ma chi è davvero Mary? Per poter
condurre il giuoco e svolgere un ruo-
lo così decisivo deve nascondere ri-
sorse che a prima vista al lettore
sfuggono e possedere carte impreve-
dibili da buttare sul tavolo al mo-
mento giusto.

Mary è proprio quello che dice di

essere e cioè la ragazza americana
impegnata nella ricerca dei paren-
ti italiani? È una studentessa di
Miami che si concede una vacanza
in Europa? È la ragazza avventuro-
sa che intende sperimentare le sor-
prese del caso? È una furba profit-
tatrice alla ricerca di ogni conve-
nienza possibile?

O è «una cattiva ragazza», maga-
ri una ladra e forse un’assassina?

IL RUOLO ATTIVODEL LETTORE

Avendo alcune di queste carte a di-
sposizione (forse tutte e comun-
que certo più di una) Mary può
giuocare più di una partita (o me-
glio si trova a giuocare più di una
partita) da quella dell’affetto filia-
le (dell’amore della nipote ameri-
cana per il nonno italiano), a quel-
la della seduzione e dell’innamora-
mento, a quella del soccorso utile
e della donna manager ma anche a
quella della riconoscenza dovuta
o del pentimento sottinteso.

Dunque più storie si intrecciano
in questo Giorno dell’indipendenza
mischiandosi con effetto a sorpre-

sa.
Scoprirle tocca al lettore, al qua-

le il solo avvertimento che diamo è
che tanto più le apprezzerà quanto
più se le vedrà sfuggire di mano.

Ma la vera qualità di questo pic-
colo romanzo è la leggerezza della
scrittura che proprio per la sua im-
ponderabilità sa insinuarsi nei per-
corsi narrativi più impervi (meno
credibili) senza produrre smarri-
menti o sconcerti.

E se sconcerto e confusione c’è è
perché voluto.

Il romanzo manca di una dire-
zione precisa e preferisce depista-
re continuamente le attese del let-
tore.

Anzi il meglio del romanzo è la-
sciare i conti aperti spingendo la
conclusione, se conclusione deve
essere, oltre il the end.❖

Il giorno dell’indipendenza

LetiziaMuratori

pagine 112, euro 15,00

Adelphi

In una strana fattoria
arriva la giovane Mary
personaggio a più vite

Shakespeareo no?

L’estate de l’Unità

ANGELO GUGLIELMI

Zona critica

P

LetiziaMuratori,
se unbel romanzo
dura dopo «the end»

Il divoGiulioe il potere: l’isola-

mento, la follia, la fedeltà agli uomini

e agli ideali. GiovanniNucci dadoma-

ni riscrive il «GiulioCesare»diWilliam

Shakespeare per i lettori de «l’Unità».

Sarà il primo di una serie di racconti

dello scrittore romano basati sui

drammi del Bardo che usciranno nei

prossimigiorni sullepagineestivedel

nostro giornale. Nucci, autore che ha

pubblicato diversi libri riscrivendo e

riadattando i miti romani e greci, pa-

rallelamente a Shakespeare sulle no-

stre pagine intraprenderà anche un

viaggioattraverso lamitologia classi-

ca.

Tra le altre iniziative «Il dizionario

del popolo», tavole a colori, iniziative

discrittoriedialtre firmede«l’Unità».

Shakespeare rivisitato
daNucci per i nostri lettori

CRITICO

Il giallo dei maiali neri

PARLANDO

DI...

«Sogni»
danzanti

InaugurazioneshakespearianaaCaracallaconilballetto«Sognodiunanottedimez-
za estate» su musiche di Felix Mendelssohn. In scena da domani, la coreografia di Paul
ChalmersiavvaledellaregiadiBeppeMenegattieaccantoalleetoiledell’OperadiRomaci
sarà un cammeodell’immarcescibile Carla Fracci, direttore del corpodi ballo capitolino.
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Finalmente ci siamo. Dopo mesi di
attesa per migliaia di fan intrigatis-
simi, inizia stasera a Barcellona il
«360º Tour» degli U2, uno spetta-
colo che si preannuncia già come
uno dei più surreali e speciali della

storia della band irlandese. La prima
delle due date spagnole ha registra-
to il tutto esaurito in meno di un’ora
a inizio maggio, ma per il concerto
di giovedì rimangono ancora alcuni
biglietti in vendita. Sold out imme-
diato, invece, per entrambe le date
italiane: il 7 e 8 luglio allo stadio San
Siro di Milano. Perché gli U2 abbia-
no scelto proprio la capitale catala-
na per iniziare la promozione di No

Line On The Horizon, se lo sono chie-
sti in molti. E Bono l’ha spiegato a
modo suo in una delle poche intervi-
ste televisive che ha concesso in Spa-
gna: «Barcellona è una città ideale
per iniziare un tour estivo e poi ci
sentiamo molto coinvolti nella gra-

ve crisi economica che sta vivendo
questo Paese. Una crisi che dipende
in origine dai politici e nell’indivi-
duazione di una via d’uscita». Il
Camp Nou è uno degli stadi più ca-

pienti e meglio attrezzati d’Europa:
«Non amo il calcio perché mi danno
un po’ fastidio gli uomini in panta-
loncini», puntualizzava la scorsa set-
timana il bassista Adam Clayton in

un’intervista, «ma negli stadi si vivo-
no le migliori emozioni». Lo show
che hanno intenzione di offrire i
quattro da stasera al 22 agosto, in 14
città europee e poi nel resto del mon-
do, si annuncia esplosivo.

«C’è il sole, c’è il mare, fa caldo e
mancano solo le 90.000 persone che
riempiranno il Camp Nou», queste
sono alcune delle frasi che gli U2 e il
loro staff scrivono da quasi un mese
sul loro sito ufficiale, in una specie
di count down che si conclude oggi.
Sono in città da quattro settimane,
ma solo ieri le 700 persone che lavo-
rano per il concerto hanno messo a
punto gli ultimi dettagli. A partire
da una scenografia che pare quasi

Una ricostruzione virtuale dellamega-impalcatura che stasera a Barcellona vedrannogli spettatori del nuovo showdegli U2

CLAUDIA CUCCHIARATO

spettacoli@unita.it

p Il tourmondialeper promuovere l’ultimo albumdel gruppo parte oggi dalla Catalogna

p La megascenografia avvolgente è ispirata alla fantascienza e alla Sagrada Familia di Gaudì

BARCELLONA

Il 7 e l’8 luglio Bono e
soci sono a San Siro a
Milano. Già sold out

Culture

È in partenza da Barcellona
l’astronave gigante degli U2
Dopo la progettazione e quat-
tro settimane di lavoro prepa-
ratorio, per la band irlandese è
il momento delle speranze e
delle incertezze dell’ultima
ora: e se il pubblico fosse di-
stratto dalla scenografia?

ROCKTOUR

Serate italiane
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fluttuare tra fantascienza e fumetti
manga.

UNMOSTROAQUATTRO ZAMPE

«C’è voluto tempo per la preparazio-
ne e le prove perché con questo tour
vogliamo fare qualcosa di unico e
speciale, mai fatto finora», spiegava
Bono passeggiando sotto la masto-
dontica scenografia circolare (più di
440 metri quadrati a 2,5 metri da ter-
ra) sulla quale stasera inizierà a can-
tare davanti a una folla entusiasta.
Una specie di mostro a quattro zam-
pe alto più di 50 metri e che spunta
in cima allo stadio per farsi vedere a
chilometri di distanza. Una nave spa-
ziale, un disegno di Hayao Miya-
zaki, un ragno o una struttura da
film di fantascienza. Chi più ne ha
più ne metta: tutti quelli che hanno
visto la scenografia ideata dalla
band, ma elaborata durante più di
quattro anni da un centinaio di inge-
gneri internazionali, hanno dato in-
terpretazioni tra le più dispari a que-
sto gioiello della tecnologia e degli
effetti speciali.

Bono ha ammesso che l’ispirazio-
ne gli è venuta da più parti (ci sono
anche alcuni pezzi riciclati di un vec-
chio tour di Prince), ma quel che lo
ha influenzato di più è stata l’archi-
tettura della basilica più importante
di Barcellona: la Sagrada Familia, di
Antoni Gaudí. «Cantare su questo
palcoscenico sarà un’esperienza fan-
tastica, ma soprattutto un esperi-
mento», confessa il leader della
band, «se a fine concerto la gente
continuerà ad osservare la struttura
sarà una bella notizia per i tecnici,
ma vorrà dire che noi abbiamo falli-
to come band». Per questo, perché
gli spettatori non si perdano nemme-
no una nota delle due ore e passa di
show, preceduti sia a Barcellona che
a Milano dagli Snow Patrol, le casse
giganti non sono state collocate ai la-
ti del palco, ma in cima, a 40 metri
dal campo. L’effetto sarà di assoluta
perfezione uditiva, in qualsiasi pun-
to dello stadio ci si trovi. La visione a
360º è affidata ad un maxi-schermo
da 700 metri quadrati e illuminato
da mezzo milione di led, che girerà
incessantemente attorno alla band.
«La struttura è talmente imponente
da far sembrare piccolo lo stadio del
Barça», facevano notare, ammirati,
alcuni giornalisti nei giorni scorsi. E
infatti, un altro dei punti forti di que-
sto montaggio scenografico è la sen-
sazione di intimità che offre: di fron-
te a un oggetto di questo tipo chiun-
que sentirà la musica e l’energia cir-
colare in tondo, senza sosta e senza
alcuna linea di delimitazione all’oriz-
zonte. ❖ www.tmz.com

Quattro giorni dopo la scomparsa di
Michael Jackson, senza ancora la da-
ta dei funerali e in attesa dei risulta-
ti dell’esame autoptico, la famiglia
del re del pop, riunita a Encino, ha
deciso di comunicare al mondo che
intende fare tutto il possibile per fa-
re luce sulla morte del cantante e di-
fendere i propri interessi.

Già domenica, parlando alla Cnn
in occasione dei Bet Awards, i premi
assegnati dalla Black Entratein-
ment tv, il padre Joseph ha dichiara-
to di provare una profonda inquietu-
dine circa le circostanze della morte
del figlio. «Non posso entrare nei
dettagli, ma non mi piace cosa sta
succedendo», ha detto al microfono
del network. Joseph Jackson si è ri-
volto ad un avvocato per difendere
gli interessi della famiglia.

L’AFFIDAMENTO CONTESTATO

Il legale Londell McMillan d’ora in
poi sarà l’unico a parlare a nome dei
Jackson e la sua prima battaglia l’ha
vinta ottenendo per la madre di Mi-
chael Jackson, Katherine, un primo
affidamento dei tre figli minori del
cantante. Si tratta di Michael Prin-
ce, 12 anni, Paris, 11 anni, avuti dal-
la seconda moglie, l’infermiera De-
borah Rowe (in prime nozze aveva
sposato la figlia di Elvis Presley, Lisa
Marie), e del più piccolo, Prince Mi-
chael II, 7 anni, soprannominato
Blanket, ovvero «copertina», avuto
attraverso l’inseminazione artificia-
le da una donna la cui identità non è
nota. Deborah Rowe ha già annun-
ciato battaglia per ottenere in secon-
da istanza l’affidamento dei suoi

due bambini, ed è facile capire il per-
ché.

Infatti, ancora non è chiaro se esi-
sta un testamento di Michael (nei
giorni scorsi pareva fossero due, ma
non c’è conferma): «Se non c’è testa-
mento - ha spiegato l’avvocato dei
Jackson - allora sono i figli i legitti-
mi eredi. In questo caso un adulto
amministrerà il patrimonio nel mi-
gliore interesse dei bambini e sono

il signore e la signora Jackson, i ge-
nitori di Michael, i migliori candi-
dati». La questione dell’eredità è
ulteriormente complicata dal fatto
che a fronte dei 660 milioni di dol-
lari guadagnati da Jackson duran-
te la sua carriera, pare che i debiti
ammontino a una cifra analoga.
La morte di Jackson ha però causa-
to un’impennata nelle vendite de-
gli album del cantante e i diritti
per le canzoni, sue e quelle dei Bea-
tles di cui aveva parte dei diritti,
costituiscono la vera, ambita, ere-
dità di Jacko.

Intanto emergono particolari su-
gli ultimi momenti di vita del can-
tante. Il medico del cantante Con-
rad Murray che era al suo fianco al
momento dell’arresto cardiaco ha
fatto sapere di non avere praticato
nessuna iniezione di Demerol po-
co prima del malore e che il polso
di Jackson batteva ancora, seppur
debolmente, all’arrivo dell’ambu-
lanza. La polizia ha fatto sapere
che l'inchiesta sulla morte di Jack-
son non è al momento una «indagi-
ne criminale»: i risultati prelimina-
ri della autopsia non hanno mo-

strato indicazioni di possibili reati.
Le indiscrezioni pubblicate in que-
sti giorni dal tabloid The Sun, se-
condo cui l’autopsia avrebbe trova-
to Jacko completamente calvo, ma-
grissimo, con le vene piene di bu-
chi provocati da iniezioni, presenti
perfino sul torace, sono state smen-
tite dal Coroner, il medico legale
di Los Angeles, che ha effettuato
l’autopsia.❖

IL SITOCHE HA DATO LANOTIZIA DELLAMORTE

spettacolo@unita.it

IL LINK

p La nonna gestirà i tre figliminori. Contro una dellemadri naturali

pVoci C’è chi ha detto che era calvo, ilmedico legale smentisce

ILDOPO JACKSON

La celebrazione

P

LOSANGELES

La seconda moglie può
avere la custodia come
unico parente biologico

PARLANDO

DI...

Deficit
alla Fenice

Con un deficit previsto di 2,9 milioni di euro la Fondazione del Teatro La Fenice di
Venezia ha approvato il bilancio per il 2008. Se i tagli del Fondo unico per lo Spettacolo
(Fus)resterannoc’èdapreoccuparsi,hannoconclusoiconsiglierinellariunionepresieduta
dalsindacoMassimoCacciari, anchese ilprimosemestredel2009hadatobuoni risultati.

La guerra dell’eredità è scoppiata
Nipoti affidati allamadre di Jacko

La famiglia Jackson scende in
campo e la madre della popstar
ottiene l’affidamento dei tre figli
minori. Una delle due madri na-
turali, l’unica nota, annuncia
battaglia legale. Mistero ancora
fitto sull’eredità.

FRANCESCA GENTILE

Debbie Rowe

LacopertinaMichael Jackson,

redelpop,haricevuto,conlasuamor-

te, uno dei riconoscimenti più ambiti

dal mondo della comunicazione glo-

bale. Il settimanale «Time», con in co-

pertinaun’immagine inbiancoenero

del cantante, è in edicola da oggi con

un’edizione speciale commemorati-

va in aggiunta a quella normale. Nes-

sun titolo sulla cover, solo il nome di

Michael Jacksonesottogli annidina-

scitaemorte:1958-2009.L’ultimaedi-

zione speciale del settimanale risale

al2001eriguardavalatragediadell’11

settembre.

Numero speciale di «Time»
tutto perMichael la star
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Zapping

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Incantesimo 10. 
Teleromanzo. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina
Estate. Attualità. 

07.00 Tg 1

07.30 Tg 1 L.I.S.

10.40 14° Distretto 
Telefilm. 

11.30 Tg 1

11.40 La Signora in
giallo. Telefilm. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Verdetto finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya

15.00 Un medico in 
famiglia 3. Telefilm. 

16.50 Tg Parlamento. 
Rubrica

17.00 Tg 1

17.15 Le sorelle McLeod.
Telefilm.

18.00 Il Commissario
Rex. Telefilm.

18.50 Reazione a catena.
Quiz. 
Conduce Pupo. 

20.00 Telegiornale

20.30 Supervarietà. 
Varietà

21.00 I cacciatori - 

The Hunting Party.

Film drammatico

(USA, 2007). 

Con R. Gere, 

T. Howard. 

Regia di R. Shepard

22.50 Alla scoperta di

Charlie. 

Film commedia

(USA, 2007). 

Con M. Douglas, 

E.R. Wood. 

Regia di M. Cahill

21.00 Il mistero delle 
pagine perdute...
Film azione 
(USA, 2007). 
Con N. Cage, 
D. Kruger. 
Regia di 
J. Turteltaub

23.10 Dirty Dancing -
Balli proibiti. 
Film sentimentale
(USA, 1987). 
Con P. Swayze, 
J. Grey. 
Regia di E. Ardolino

21.00 Tutta la vita 

davanti. 

Film commedia

(ITA, 2007). 

Con S. Ferilli, 

E. Germano. 

Regia di P. Virzì

23.05 L’’uomo 

che aveva 

picchiato 

la testa. 

Film documentario

(ITA, 2008). 

Regia di P. Virzì

18.45 Secret Saturdays. 

19.10 Blue Dragon. 

19.35 Ben 10. 

20.00 Star Wars: 
the Clone Wars. 

20.25 Secret Saturdays. 

20.50 Flor. Serie Tv.   

21.40 Le nuove 
avventure di
Scooby Doo. 

22.05 Star Wars: 
the Clone Wars. 

19.00 Come è fatto. 

“Spade-galleggianti-

pendoli-fusibili-Tazze

e posate in plastica-

trucco per effetti

speciali-oro-arpe”. 

20.00 Top Gear. Rubrica. 

21.00 Extreme Explo-

sions. “Glasgow”. 

22.00 Destroyed 

in Seconds. 

23.00 Disastri 2.0. 

Documentario. 

16.05 Rotazione 
Musicale. 

19.00 All News. News

19.05 The Club. Rubrica

19.30 Inbox. Musicale

21.00 Cash Show. 
“Viaggio di una
banconota”

22.00 All Music loves
Rock

23.00 Night Rmx. 

00.00 The Club. Rubrica

19.05 TRL Tour. Musicale.
“Pescara”

20.00 Flash

20.05 Lolle. 
Situation Comedy

21.00 Randy Jackson
presents. Musicale.
Conduce 
Carlo Pastore, 
Elisabetta Canalis

22.30 Pimp My ride.
Show

23.00 Flash

DA WALL STREET 
A GRAN TORINO

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

RAITRE - ORE: 21:10 - REPORTAGE 

DI ANDREA SALVADORE

THE DISTRICT

LA 7 - ORE: 21:10 - TELEFILM 

CON CRAIG T. NELSON

ALICE NEVERS

RAIUNO - ORE: 21:20 - TELEFILM 

CON MARINE DELTERME

SLIDING DOORS 

RETE 4 - ORE: 23:35 - FILM  

CON GWYNETH PALTROW

SERA

21.20 Alice Nevers. 

Telefilm. 

Con M. Delterme

23.10 TG 1

23.15 Porta a Porta

Estate. Attualità.

Conduce 

Bruno Vespa

00.20 Tg 1 - Notte.

01.00 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo

01.30 Rai Educational

06.45 Quasi le sette. 

07.00 Cartoon Flakes. 

10.25 Un mondo a colori 

10.40 Tg2punto.it. 

11.25 American Dreams.
Telefilm.

12.05 Desperate 
Housewives. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 E...state con
costume. Rubrica. 

13.45 Tg 2 Si Viaggiare. 

13.50 Tg 2 Medicina 33. 

14.00 7 Vite. Miniserie. 

14.25 One Tree Hill. 
Telefilm.

15.15 Beyond the break.
Telefilm.

16.00 Alias. Telefilm. 

16.40 Las Vegas. Telefilm. 

17.25 Due uomini e
mezzo. Telefilm. 

17.45 Non te ne accorgerai
neanche. 
Cartoni animati

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 TG Sport / TG 2 

19.00 7 Vite. Miniserie. 

19.25 Piloti. Miniserie

19.35 Squadra Speciale
Lipsia. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
Lotto. Gioco

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Ghost Whisperer.

Telefilm. 

Con Jennifer 

Love Hewitt, 

David Conrad

21.50 90210. Telefilm.

Con Shenae 

Grimes

23.25 Tg 2

23.40 La linea d’ombra.

Rubrica. Conduce

Massimo Picozzi. 

01.00 Tg Parlamento. 

Rubrica

06.00 Rai News 24. 
Attualità.

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Attualità

08.05 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.05 Uomini e lupi. 
Film drammatico
(Italia, 1957). Con
Silvana Mangano,
Yves Montand.
Regia di G. De Santis 

10.45 Cominciamo bene
Estate. Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 Cominciamo bene
Estate. Rubrica. 

13.05 Terra nostra. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.50 Cominciamo bene
Estate - “Animali e
animali e...”. 

15.00 TG3 Flash L.I.S.

15.05 Trebisonda. 
Rubrica. 

16.30 Giochi del 
Mediterraneo. 

17.15 Squadra Speciale
Vienna. Telefilm. 

18.00 GEOMagazine
2009. Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Agrodolce. 

20.35 Un posto al sole. 

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Da Wall Street a
Gran Torino. 
Reportage. 
Regia di 
Andrea Salvadore

23.16 Tg regione.

23.20 Tg 3 Linea Notte .

23.50 Viziati 3 e la TV
creo’ il mondo. 
Rubrica.

01.00 Rai Educational.
Rubrica. 

01.25 Prima della prima.
Rubrica.

06.00 La grande vallata.
Telefilm. 

07.25 T.J. Hooker. 
Telefilm. 

08.30 Miami Vice. 
Telefilm. 

09.50 Febbre d’amore.
Soap Opera. 

10.00 Vivere. Soap Opera

10.35 Giudice Amy. 
Telefilm. 

11.30 Tg 4 - Telegiornale

11.40 Doc. Telefilm.

12.25 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.30 Tg 4 - Telegiornale.

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di Forum. Rubrica. 

15.10 Il fuggitivo. 
Telefilm. 

16.10 Sentieri. 
Soap Opera.

16.45 L’avventuriero di
Hong-Kong. 
Film avventura
(Usa, 1955). 
Con Clark Gable,
Susan Hayward

18.55 Tg 4 - Telegiornale.

19.37 Ieri e oggi in tv.
Show

19.50 Tempesta d’amore.
Soap Opera. 

20.30 Nikita. 
Telefilm. 

SERA

21.10 A rischio della vita.

Film avventura

(Usa, 1995). 

Con Jean-Claude

Van Damme,

Powers Boothe

Regia di 

Peter Hyams

23.35 Sliding Doors. 

Film commedia

(GB, 1998). Con

Gwyneth Paltrow,

John Lynch, John

Hannah. Regia di

Peter Howitt 

06.00 Tg 5 Prima pagina.
Rubrica

08.00 Tg5 - Mattina

08.30 Finalmente soli. 
Situation Comedy. 

09.00 La banda Olsen 
al circo. 
Film Tv commedia
(Norvegia, 2006).
Con Thor Michael
Aamodt, 
Marit Andreassen.
Regia di Arne 
Lindtner Naess 

11.00 Forum.  Rubrica. 

13.00 Tg 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 CentoVetrine. 
Teleromanzo. 

14.45 Mystere. 
Miniserie. Con 
Antoine de Prekel,
Arnaud Binard,
Babsie Steger

16.35 Settimo cielo. 
Telefilm. 

17.30 Tg5 minuti

17.40 Carabinieri. 
Telefilm. 

18.50 Sarabanda. 
Quiz. 

20.00 Tg 5

20.31 Paperissima
Sprint. Show. 
Conduce Juliana
Moreira.

SERA

21.25 Mystere. 

Miniserie. Con 

Antoine de Prekel,

Arnaud Binard,

Babsie Steger

23.30 Damages. Telefilm.

Con Adam Rothen-

berg, Rose Byrne,

Glenn Close

01.30 Tg 5 Notte

02.00 Paperissima Sprint.

Show. Conduce 

Juliana Moreira 

con il Gabibbo

06.15 Tre nipoti e un
maggiordomo. 
Situation Comedy

07.00 Hercules. Telefilm. 

08.45 Pippi calzelunghe.
Telefilm. 

09.45 Young Hercules.
Telefilm. 

10.20 Xena. Telefilm. 

11.15 Baywatch. Telefilm. 

12.25 Studio Aperto

13.00 Studio Sport. News

13.37 MotoGP - Quiz. 

13.40 Yu Gi Oh! 5d’s. 

14.05 Iron Kid. 

14.30 Futurama. 

15.00 Dawson’s Creek.
Telefilm. 

15.50 Il mondo di Patty.
Telefilm. 

16.55 Hannah Montana.
Situation Comedy. 

17.30 Bakugan / Gormiti 

18.05 Spongebob. 

18.30 Studio Aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio Sport. News

19.25 Love bugs III. 
Situation Comedy.

19.40 Buona la prima. 
Situation Comedy. 

20.15 Mercante in fiera.
Gioco. Conduce
Pino Insegno

SERA

21.10 Eli Stone. Telefilm.

Con Jonny Lee 

Miller, Victor 

Garber, Natasha

Henstridge

23.00 Chuck. Telefilm.

Con Zachary Levi, 

Adam Baldwin

00.50 My name is Earl.

Telefilm. 

Con Jason Lee,

Ethan Suplee

01.30 Studio Aperto - 

La giornata. News

06.00 Tg La 7

07.00 Omnibus Estate.
Rubrica

09.15 Omnibus Life
Estate. Attualità

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 

10.25 Cuore e batticuore.
Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 

11.30 Mike Hammer. 
Telefilm.

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 L’ispettore Tibbs.
Telefilm. 

14.00 Minaccia da un 
miliardo di dollari.
Film (USA, 1979).
Con Dale Robinette,
Ralph Bellamy.
Regia di B. Shear 

16.00 Movie Flash. 

16.05 Star Trek. Telefilm. 

17.10 La7 Doc. 
Documentario. 

18.05 Due South. 
Telefilm.

19.00 Murder Call. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Grazie al cielo -
Sketches. Rubrica

SERA

21.10 The District. 
Telefilm.
Con Craig T. Nelson,
Lynne Thigpen,
Roger Aaron Brown

23.35 Complotti. Show.
Conduce 
Giuseppe Cruciani

00.40 Tg La7

01.00 Movie Flash. 

01.05 Alla corte di Alice.
Telefilm

02.05 Due minuti un
libro. Rubrica. 
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ADAFFINATI IL «SUPERFLAIANO»

Eraldo Affinati, con Berlin edito da
Rizzoli, ha vinto il Superflaiano
2009 di 10,000 euro. Lo scrittore
si è affermato con 56 voti sugli al-
tri quattro finalisti, Aharon Appel-
feld con Paesaggio con bambina
(Guanda), Amelie Nothomb con
Causa di forza maggiore (Voland),
Hanif Kureishi con Ho qualcosa da
dirti (Bompiani) e Boris Pahor con
Qui è vietato parlare (Fazi). I Pre-
mi per l’italianistica sono andati a
Stefano Fogelberg Rota (Svezia),
Margherita Heyer-Caput (Usa) e
Tian Shigang (Cina). La consegna
il 12 luglio al teatro d’Annunzio di
Pescara.

SPECIALE CAMORRASU CURRENT

Oggi dalle 21.30 Current Tv (Sky,
canale 130) passa uno speciale sul-
la camorra con il film di Maurizio
Fiume E io ti seguo sul giornalista
napoletano ucciso dai camorristi.

«CATS», ILMUSICAL IN ITALIANO

Per la prima volta i gatti di Cats
canteranno in italiano. Il musical
di Andrew Lloyd Webber, basato
sul libro del poeta inglese Thomas
Stearns Eliot Old Possum 's Book of
Practical Cats, verrà proposto in
una versione tutta italiana curata
dalla Compagnia della Rancia: de-
butterà il prossimo 28 ottobre al te-
atro Sistina di Roma.

NANEROTTOLI

Crisi di nervi

Oggi

INCUBO

D’UNA NOTTE

D’ESTATE

NEW YORK MichaelMartin,notocomeIztheWiz,unodeiprimigraffita-

ri, il 17giugnoèmortod'infartoa49anni. IlNewYorkTimes ierigli hadedica-

tounlungonecrologiodefinendolo«unaveraleggenda».Disegnavasuitreni

dellametropolitanama dei suoi lavori non c’è quasi più traccia.

NORD parzialmente nuvoloso

su tutte le regioni.

CENTRO da poco a parzialmen-

te nuvoloso.

SUD variabile su tutte le regio-

ni.

C
hissà se riusciremo a sopravvi-
vere a un’ estate senza Bruno
Vespa. E, soprattutto, chissà

quanti testi fondamentali scriverà in
vacanza Bruno Vespa, per poi piaz-
zarli in ogni anfratto di palinsesto au-
tunnale. Sono interrogativi di grande
momento, almeno quanto quelli lan-
ciati dalla stampa estera, che ci illude
anticipando la fine prossima ventura
del governo Berlusconi. Benché, ov-
viamente, per la nostra tv il premier
sia inamovibile, immarcescibile e ad-
dirittura immortale. Anche se qual-

che ingenuo potrebbe credere che
l’assenza di quasi tutti i dibattiti e
programmi politici sospenda anche
l’imperativo categorico della propa-
ganda continua. Ma ci sono sempre
i tg e il fedele Minzolini, pronto a
sostituire (indegnamente) Emilio
Fede. E poi ci sono i filoni di intratte-
nimento, dalla fiction alla cucina,
dalla botanica ai quiz, capaci di dif-
fondere nel paese in diretta o in re-
plica il culto del velinismo di stato.
Ovvero Mignottopoli Estate
(copywright Paolo Guzzanti).❖

In pillole

NORD tempo soleggiato su tut-

te le regioni.

CENTRO da poco a parzialmen-

te nuvoloso.

SUD condizioni di bel tempo,

salvoannuvolamenti su dorsale e zo-

ne interne.

Il Tempo

NORD sereno o poco nuvoloso.

CENTRO beltemposututtelere-

gioni.

SUD sereno o poco nuvoloso,

salvo locali addensamenti.

ZOOM

Domani

Toni Jop

«Iz theWiz», il graffitaro se n’è andato

Maria Novella Oppo

Situazione

Culture

Altri frammenti di un’Italia
in crisi di nervi. A Napoli hanno spa-
rato alle gambe a un posteggiatore
abusivo. A Roma, venditori senza
permesso a Porta Portese hanno pre-

so a legnate i vigili. Un classico: vici-
no a Gorizia, un uomo di 41 anni, da
troppo tempo senza lavoro, si è dato
fuoco, è in fin di vita. A Cavasso Nuo-
vo, un signore di 68 anni ha sparato al
suo computer, dice che era troppo len-
to. Napoli: evade dagli arresti domici-
liari per fare il posteggiatore abusivo:
forse è un’occupazione molto trendy?
A Catania, due sorelle hanno litigato,
capita. Però una delle due ha dato fuo-
co alla casa. Disagi a Napoli per quat-

tro cortei di disoccupati. Tre romeni
arrestati mentre aspiravano nafta
dai serbatoi di alcuni autocarri. Il Te-
lefono antiplagio ci ricorda che 11
milioni di italiani si affidano a ma-
ghi e guaritori. Detenuto in permes-
so premio ha portato via 20 euro a
un anziano. Tre grandi banche sotto
processo a Reggio Calabria per aver
praticato interessi da usura. Bolo-
gna, hanno rubato spiccioli a una si-
gnora di 87 anni.●

FRONTEDELVIDEO
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Il treno per la storia (del tennis)
passa un lunedì pomeriggio, a 29
anni, quando pochi si aspettano an-
cora qualcosa da te, ora che sei in-
torno alla 50ª posizione. Passa sul
campo numero 18 di Wimbledon,
con una volée che va morire in un
angolo del campo dove non c’è l’av-
versaria, dopo una partita dura, in-
tensa, mai scontata. Francesca
Schiavone entra nella storia del ten-
nis battendo negli ottavi di finale
l’ostica Virginie Razzano, con due
set esemplari sia dal punto di vista
tattico che agonistico. Oggi, nei
quarti, se la vedrà contro Elenca De-
mentieva. I testa-a-testa tra le due
sono in parità, quattro vittorie per
ciascuna, mai sull’erba, solo che la
russa è numero 4 del ranking. Era
dai tempi di Silvia Farina nel 2003

che un italiano non arrivava nei
quarti di finale del Championships.
Prima c’erano riuscite solo Lucia Va-
lerio (1939) e Laura Golarsa
(1989). La Schiavone mette co-
munque a segno un record nella
storia del tennis italiano. Era già ar-
rivata nei quarti dello slam di Pari-
gi (2001) e degli Us Open (2003).
Giocarli qui, sull’erba, è più di una

consacrazione: è la prima italiana a
raggiungere i quarti in tre slam diver-
si. «So che molti credono che una ten-
nista o matura a vent’anni o mai più»
aveva detto Francesca dopo il vitto-
rioso match contro la portoghese De
Brito. «Non sono d’accordo – aveva
aggiunto - a me è capitato più tardi».
Adesso. Di grinta Francesca ne ha
sempre avuta da vendere. Mancava-
no, semmai, continuità e confiden-
za. La sicurezza. Crederci. «Rispetto
a Virginie – ha spiegato l’azzurra a
fine incontro - ho saputo gestire me-
glio la tensione per la gara e la con-

centrazione sul gioco. La differenza
è stata qui». La chiave per portare a
casa un match sulla carta dato alla
pari consisteva nel variare molto il
gioco e togliere il ritmo a una gioca-
trice come la Razzano che colpisce
piatto e potente. Così è stato.

La partita inizia intorno alle due -
ora locale, giornata «calda e umida»
avvisano gli speaker consigliando di
«bere molto» e di «proteggere la te-
sta con copricapo e ombrelli» - nel
campo «bomboniera» n.18, tra lo sto-
rico numero 1 e il Centrale dove Fe-
derer sta replicando la finale di Pari-

gi contro Soderling (6-4/7-6/7-6) e
che in serata, ultimo incontro, ospite-
rà la partita evento tra l’idolo britan-
nico Murray e lo svizzero Wawrinka.
È un campo raccolto il 18, poche tri-
bune, molti italiani, una faccenda
quasi nazionale.

Il primo set si chiude in fretta 6-2
per l’azzurra. Passaggio chiave è il
break sul due pari. «Ho lottato molto
– spiega Francesca - volevo quel ga-
me, vincerlo è stato importante». Più
volte sotto ai vantaggi, Schiavone
non dà mai tregua all’avversaria, al-
ternando rovesci tagliati e profondi,

13.00TENNISWimbledonSKY SPORT 3

18.00GIOCHIMEDITERRANEOEurosport

20.00BEACHVOLLEYAll Blacks-Italia SKYSPORT 2

VEDI IN TV

INFLUENZAABORDO CAMPO

Franscesca Schiavone (Milano 23/06/80) è professionista dal 1998, risiede a Londra ed è in FedCupdal 2002

cfusani@unita.it

p Impresa dell’italiana che batte la Razzano: prima azzurra tra le prime otto in tre slamdiversi

pOggi contro la Demetieva: «Simatura non solo a vent’anni, non chiamatemi più Leonessa»

Sport

Possibile focolaio di nuova in-

fluenza A/H1N1: tre o quattro

«ball boys» e «ball girls» han-

no denunciato sintomi «di ti-

po influenzale» e quindi sono

stati esentati dal presentarsi.

INVIATAA LONDRA

www.unita.it

Schiavone, due set nella storia
Vince ed è ai quarti nel tempio
Wimbledon si tinge di tricolore
grazie a Francesca Schiavone.
L’italiana batte la francese Raz-
zano e si qualifica ai quarti nel
tempio del tennis: prima di lei
solo tre azzurre c’erano riusci-
te nella storia.

CLAUDIA FUSANI
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SILVIA FARINA

LAURAGOLARSA

che difficilmente si alzano da terra,
con rovesci e diritti a tutto braccio,
smorzate e discese a rete. Un gioco
che a Virginie, come l’azzurra sape-
va bene, dà molto fastidio per via
dei suoi colpi piatti e potenti. Incas-
sato il break, servizio quasi a zero
nel game del 4-2, il primo set si
chiude in quaranta minuti per l’az-
zurra.

TIE BREAKCRUCIALE

La seconda partita si allunga fino al
tie-break. Il passaggio chiave è sul
3-2 per la francese e 0-40 al servi-
zio Schiavone. «Qui ho fatto lo sfor-
zo più difficile – spiega poi France-
sca – perché ho sentito che stavo ca-
lando sia nell’attenzione che nella
tenuta fisica, mentre lei era lì, pre-
sente, lucida, non mollava». Razza-
no sbaglia una risposta su un buon
servizio, poi Francesca infila un
ace, un servizio vincente e due pun-
ti a rete con volée giocate basse, dif-
ficili. Tre pari. Il set va avanti fino al
sei pari, tutti game lottati, giocati
sul filo delle righe, con la francese
che tiene il suo servizio più facil-
mente di Francesca. Che però a sua

volta macina gioco e fa i punti. Poi
il tie-break «che posso dire solo di
aver giocato bene». Benissimo. Fini-
sce 7 a 1, con Francesca che serve
prime e seconde palle sulle righe,
passanti di rovescio in ginocchio
(sul 4-1) e “slice” profondissimi e
coraggiosi (sul 6-1). Alla fine, le
due giocatrici indugiano e si parla-
no mentre si stringono la mano.
«Ho sentito il suo dolore, perché sa-
rebbe stato il mio se fossi stata al
suo posto, e le ho voluto regalare
un mio abbraccio» ha spiegato alla
fine, «le ho anche detto che per lei
ci sarà un’altra chance». Per en-
trambe, quello di ieri era un treno
per la storia del tennis, un’occasio-
ne un po’ tardiva e per questo forse
unica. Ha vinto Francesca, con la
sua maturità che ora sa sfruttare
meglio anche la sua grinta.

Oggi Dementieva, fisicamente
molto più forte, da anni nelle top
ten. Francesca in sala stampa rega-
la perle di saggezza. «Il tennis è fac-
cenda dove il muscolare e lo psico-
logico vanno di pari passo. Sono en-
trambi importanti». Anche per que-
sto gradirebbe non essere chiama-
ta più «Leonessa». O almeno non so-
lo così. Dietro le sue vittorie c’è fisi-
co, cuore, testa, coraggio e nervi.
«Leonessa» è simpatico, ma non
rende più l’idea.❖

QUARTIDI FINALEAWIMBLEDONNEL2003

LUCIAVALERIO

QUARTIDI FINALEAWIMBLEDONNEL 1989

MILANO (27/04/72)

MILANO (27/11/67)

QUARTIDI FINALEAWIMBLEDONNEL 1933

Albo d’oro

MILANO (28/02/05-26/09/96)

La seconda possibilità di Riccar-
do Riccò sarà con la Ceramiche Fla-
minia, e sarà anche l’ultima. A un an-
no dal bluff alla Cera al Tour de Fran-
ce, il 25enne corridore modenese ha
firmato un biennale con la formazio-
ne dell’ex campione italiano Filippo
Simeoni. È carico Riccò, anche se do-
vrà restare a piedi ancora a lungo. La
sua squalifica, ridotta da 24 a 20 me-
si dal Tribunale antidoping del Coni,
scadrà solo il prossimo 17 marzo. In-
tanto, il biondo di Formigine pedala,
e parla, e ricorda. In un’intervista al
quotidiano parigino «Le Figaro», Ric-
cò torna sulla sua vicenda doping,
battendo ancora sul tasto della «stan-
chezza»: «Sono profondamente pen-
tito di quello che è successo. Ero mol-
to stanco dopo il Giro, ma non vole-
vo deludere e ho commesso un grave
errore». Dopo il trionfo sull’Aspin e
la giornata formidabile della Sau-
nier Duval sull’Hautacam, il Tour
2008 di Riccò finì in una gendarme-
ria, alla vigilia della 12ª tappa. «Da
allora sono precipitato in una spirale
infernale, in un burrone».

Era Epo di terza generazione, il Ce-
ra. Riccò fu fermato, messo fuori cor-
sa e successivamente squalificato
per 24 mesi. L’austriaco Bernhard
Kohl, maglia a pois a Parigi, pur arri-
vando sui Campi Elisi come un angio-
letto, ammise a distanza di mesi l’uso
sistematico di Cera, tirando in ballo

anche altri corridori. Riccò era più
dopato di altri, o altri erano più furbi
di Riccò? «Nel mondo del ciclismo –
aggiunge Riccardo – è ormai bandita
la parola “solidarietà”. C’è n’è una
che domina incontrastata:
“ipocrisia”».

Intanto il Tour riparte da Monte-
carlo sabato prossimo, e Riccò lo
guarderà in tv. «Mi sto allenando
moltissimo, faccio 200 km quasi
ogni giorno in montagna, sono in
grande forma e spero di tornare com-
petitivo già alla Sanremo 2010». La
compagna di Riccardo aspetta anche
un bimbo, si chiamerà Alberto come
l’amico-rivale, capitano dell’Astana
e favoritissimo del Tour Contador. Il
ciclismo italiano aspetta Riccò. Il
nuovo Pantani, si disse. Vestito di
giallo, imprendibile in salita.
COSIMOCITO

A
vevano ragione i Maia,
e con loro i cultori delle
dottrine New Age a cac-
cia di apocalittiche rive-
lazioni. Il 21 dicembre

2012 il mondo, «questo mondo», fi-
nirà.

La profezia indica infatti una da-
ta precedente alle prossime elezio-
ni comunali di Reggio Emilia, e al-
la prossima edizione della Confede-
rations Cup. Due eventi uniti in
questi giorni dal medesimo feno-
meno di Contatto con l’Incredibile.
Nella città più rossa d’Italia, il sin-
daco del Pd, Graziano Delrio, vince
al primo turno, ma con un risicato
52%, che lascia alla Lega Nord un
esorbitante 18 da secondo partito.
Passano tre settimane e, a Johanne-
sburg, il Brasile «pentacampeon
mundial» conquista la Confedera-
tions Cup battendo in finale gli Sta-
ti Uniti 3-2, ma dopo essere stato
sotto 0-2.

BORANGASINDACO

Le conseguenti simulazioni di sce-
nari futuri ipotizzano per il 2013
gli Stati Uniti di Jozy Altidore e
Benny Feilhaber sul trono del glo-
bo. E per il 2014 sindaco di Reggio
Emilia il biologo Lamberto Boran-
ga, 66 anni, ex portiere di calcio
professionistico in squadre come
Brescia e Cesena, nonché militan-
te-testimonial della Lega nella cit-
tà emiliana. Lo choc manda in tilt il
sistema del ministero degli interni
sull’immagine di Boranga in ma-
glia da portiere con fascia tricolo-
re, mentre il cervellone della Cia
schizza brutalmente nell’Iperura-
nio dell’Inverosimile, proponendo
il ministro-poeta Sandro Bondi pre-
mio Nobel nel 2018, e lo psichiatra
Paolo Crepet direttore di Raiuno
nel 2047.

«Tutto ciò è impossibile, il mon-
do finirà davvero nel 2012» com-
menta Laszlo Kundera. Questo ex
terzino dello Slovan Liberec, oltre
che lontano parente del famoso
scrittore ceco Milan Kundera, è sta-
to fra i più sofisticati analisti della
Free Kgb di Brno, da dove si è licen-
ziato dopo avere visto gli Usa così
vicini a battere il Brasile. «Alla vigi-
lia dell’Apocalisse, il mio lavoro di-
venta inutile» aggiunge nella mail
inviata a Radio Praga.❖
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Ha vinto 20 tornei (12 Wta) e
con la Schiavone e la Pennetta è arri-
vata al punto più alto del ranking tra
le italiane(11˚posto).Hapartecipatoa
tre edizioni delle Olimpiadi
(1996-2004)econ lanazionale inFed
Cup ha raggiunto due semifinali.

Quattromilanesi di ferro

nella storia di Wimbledon

Nel 1926, ai campionati italiani
assoluti di Trieste, comincia una serie
didiecivittoriedi filanelsingolare.Ve-
stivasempre in tenuta rigorosamente
bianca, gonna lunga e calze fitte, am-
pia visiera. Regolarista da fondocam-
po. Ha giocato fino a quasi 90 anni.

È stata in attività dal 1986 al
2001. Arrivata fino ai quarti a Londra,
quandoha incontratoChris Evert. Ha
vinto sei titoli nel doppio nel circuito
Wta, ilprimoaBrightonnel1993insie-
me a NataliaMedvedeva.

«Sono in forma, vorrei
tornare competitivo già
per la Sanremo 2010»

PROFETIMAIA

E I CAMPEON

DEL BRASILE

Stefano Ferrio

«Da noi il muscolare
e lo psicologico vanno
di pari passo»

PARLANDO

DI...

Mondiali
eMandela

Il comitato esecutivo della Fifa in programma il 3 dicembre si svolgerà a Robben
Island, nell'edificio che per 18 anni è stato la prigione di NelsonMandela: il giorno dopo a
CittàdelCaposi terràilsorteggiopergli8gironidellaprimafasediSudafrica2010.Robben
Island, ovvero l'isola delle foche, si trova nella Table Bay, 12 kmal largo di Città del Capo.

Riccò cambia vita
Allenamenti duri
e squadra nuova
«Molto pentito»

Promessa

POSTCALCIUM

Russa all’orizzonte
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Promesse pugliesi

S
e novecento ragazzi e ra-
gazze dai 6 ai 15 anni ar-
rivassero tutti insieme
da tutta Italia per parte-
cipare alle selezioni di

un programma televisivo, molto
probabilmente tutti i quotidiani
ne parlerebbero, magari anche in
prima pagina, e le televisioni dedi-
cherebbero all’evento ampi servi-
zi.

Ebbene, novecento ragazzi e ra-
gazze dai 6 ai 15 anni sono arrivati
tutti insieme, da tutta Italia, a
Courmayeur, in Valle d’Aosta. So-
no i giovani scacchisti che da ieri a
domenica prossima daranno vita
ai campionati italiani giovanili e si
batteranno per la conquista dello
scudetto in cinque diverse fasce di
età, di biennio in biennio, da Un-
der 16 a Under 8. Eppure pochi se
ne occupano... Questi ragazzi so-
no approdati alle finali di Cour-

mayeur dopo aver disputato e supe-
rato difficili selezioni cittadine, pro-
vinciali e regionali, che hanno coin-
volto qualcosa come cinquantamila
studenti dalla seconda elementare
all’ultimo anno dei licei e delle supe-
riori.

I campionati si svolgono al Fo-
rum Sport Center di Courmayeur,
una struttura abituata più agli sport
fisici che agli sport della mente, ma
che per una settimana si trasforme-
rà in una enorme scacchiera. I ragaz-
zi provengono da tutte le regioni ita-
liane.

Svettano leMarche con 130 gio-
catori, 77 maschi e 53 ragazze, se-
guono l’Emilia-Romagna con 93
(76 e 17) e il Piemonte che registra
il secondo numero più alto di gioca-
trici, 20, per un totale di 91 giocato-
ri. Coloro che giungono da più lonta-
no sono i rappresentanti della Sici-
lia e della Puglia. Alcuni di loro si
sono già affermati a livello naziona-
le nelle competizioni con gli adulti.
Come il pisano dodicenne Marco Co-
denotti, e sono stati inseriti negli
elenchi dei giocatori di interesse na-
zionale dalla Federazione. Sarà inte-

ressante vedere se questi mi-
ni-campioni sapranno confermare
le previsioni della vigilia. Indivi-
dualmente, in campo femminile
c’è attesa per le prestazioni delle
ragazze di Barletta, capeggiate dal-
la campionessa Under 16 in carica
Chiara Palmitessa, che da qualche
tempo dominano nei giovanili a
squadre.

E c’è anche la categoria riserva-
ta ai minori di 8 anni. Già agguerri-
tissimi e ben preparati dai loro ge-
nitori, istruttori e anche dagli alle-
namenti sul computer; ma ancora
non ferrati alle sconfitte che di soli-
to provocano lacrime e pianti. Un
aneddoto dall’edizione dello scor-
so anno. Uno dei due bimbi in gara
ha detto all’avversario «facciamo
pari?». «Pari? E perché?», e il pri-
mo «Beh, così non piange nessuno
dei due!».

A sovrintendere alla regolarità
della manifestazione ci saranno
ben 14 arbitri, capeggiati da Giu-
seppe Scoleri-Cardelli di Gaeta e
dai suoi vice, il veneziano Renzo
Renier e Cristina Rigo di Trento,
unica donna dello staff arbitrale.

Lamanifestazioneè stata inau-
gurata l’altra sera, domenica 28
giugno, nel centralissimo Jardin
de l’Ange, con una spettacolare an-
teprima: quattro campioni hanno
affrontato contemporaneamente
ciascuno 25 avversari in quella
che nel gergo tecnico è definita «si-
multanea». Una serata di spettaco-
lo che ha visto al via per effettuare
simbolicamente la prima mossa il
sindaco di Courmayeur, Fabrizia
Derriard. I quattro campioni era-
no il «grande maestro» (la massi-
ma categoria negli scacchi) ita-
lo-cubano Lexy Ortega, la «grande
maestra» ecuadoregna Martha
Fierro, il giovane campione Sabi-
no Brunello e la sorella Marina,
quindici anni, campionessa italia-
na in carica. La conclusione dome-
nica 5 luglio con la cerimonia di
premiazione nel pomeriggio alla
presenza del presidente della Fe-
derazione scacchistica italiana,
Gianpietro Pagnoncelli. È possibi-
le seguire l’andamento dei campio-
nati via internet dal sito www.scac-
chivda.com. ❖

Foto Gustavo Kuzel

All’apertura presenti
i campioni Lexy Ortega
e Martha Fierro

Primeggiano le ragazze
di Barletta, guidate
da Chiara Palmitessa

GrandiMaestri

L’evento Numeri

I campionati italiani giovanili a Courmayeur con un record di partecipanti
Fino a domenica partite con 900 ragazzi dagli 8 ai 15 anni da tutto il Paese

sport@unita.it

Sport

Lameglio gioventù
sulla scacchiera italiana

Il grande maestro ecuadoregnoMartha Fierro durante la «simultanea» di apertura dei campionati italiani giovanili di Courmayeur

ADOLIVIO CAPECE

83 Under 8: 57 maschi e 26 femmi-

ne. Il piùpiccolopartecipante in asso-

lutoèStefanMovileanu,nonancora6

anni, di Roma.

100 ragazzi chehannopartecipato

allasimultanea.L’unicochehavintoè

StefanoSiciliadiViterbo,chehabattu-

to il GrandeMaestro Ortega.

2000personepresentiall’inaugu-

razionealla qualehapresenziato l’as-

sessorealturismoAurelioMargueret-

taz.

10 scudettiassegnati: icampionipar-

teciperanno al Mondiale giovanile, i

secondi classificati all’Europeo.

50000 giovani concorrenti che

hannopartecipatoneimesiscorsialle

selezionicittadine,provincialieregio-

nali,dalla secondaelementareall’ulti-

mo anno delle superiori.

Dieci titoli da conquistare
Stefan, 6 anni: il «cucciolo»
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Berlusconi
e il disastro
«ENTRATE: -37 MLD

DEFICIT-PIL AL 5%»

ESTERI

L’autopsia di Jackson:
niente cibo nello stomaco

LA FOTO

Una donna sfida Ahmadinejad
Il fotogramma vero e il ritocco

VOCI

D’AUTORE

PAVIA

Due operai morti folgorati
Ore prima dei soccorsi

SCRITTORE

ECONOMIA

Il blocco di Termini Imerese
La protesta dei lavoratori

Giancarlo
De Cataldo

IONON

MI SENTO

ITALIANO

G
iorgio Gaber scrisse po-
co prima di morire una
canzone intitolata Io

non mi sento italiano.
Gli A 67, band musicale (e non so-
lo) di Scampia, ne hanno tratta
una «cover», ora distribuita in
download digitale. Le royalty di
vendita sono devolute alle coope-
rative sociali di Libera Terra, che
gestiscono i terreni confiscati alla
Mafia, e che ogni estate organizza-
no campi di lavoro. Un brano mu-
sicale «simbolico», dunque, e di
un autore fortemente «simboli-
co»; una band che viene dalla peri-
feria e che da anni segue un pro-
prio testardo percorso di rottura
dell’alienità della periferia; un vi-
deoclip, presentato in anteprima
il 19 giugno al Festival dell’Impe-
gno Civile, girato il giorno della Li-
berazione sul bene confiscato di
Castel Volturno su cui sorgerà la
fattoria Le Terre di don Peppe Dia-
na, giovane religioso ucciso dalla
Camorra e già ricordato dagli stes-
si A 67 in una «traccia» (con l’ami-
chevole concorso di Saviano). E,
inoltre, accanto a Libera, il patroci-
nio di «Politicamente Scorretto»,
e dunque del suo direttore, Carlo
Lucarelli. Un bel «mix» di cultura,
fede, progressismo, impegno e an-
sia per la legalità, no? Una compa-
gnia che fa brillare, per contrasto,
il richiamo a Gaber. Il quale nella
sua vita di artista attraversò un
lungo arco di posizioni, più cultu-
rali che apertamente politiche, ta-
lora contraddicendosi (ma questo
è proprio degli artisti), mai accon-
tentandosi del banale, sempre di-
vorato da una costante ansia per
la ricerca e la sperimentazione. E
tutto ci consegna fuorché un mes-
saggio di disperazione. «Io non mi
sento italiano, ma per fortuna o
purtroppo lo sono» altro non vuol
dire, infatti, che «mi ci sento den-
tro». Che lavoro, dunque, perché
le cose cambino, e, se possibile, mi-
gliorino. E come primo passo - co-
me fa tutta la brava gente di cui
sopra - evito di nascondere la te-
sta sotto la sabbia.❖
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